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ERRATA CORRIGE

Malgrado mille attenzioni ci siamo
purtroppo accorti troppo tardi di un errore.
Ci scusiamo e vi auguriamo comunque
una buona lettura.

Gli autori

Rifugi
1980-2001

A < 1980

x distrutto

Ritrovamenti
1980-2001

1-5 individui

• >5 individui

< 1980
° 1-5 individui

O >5 individui

Legenda alle cartine che illustrano la distribuzione
delle specie presenti in Ticino, pp. 24-67 e 70-71.
I ritrovamenti recenti sono dal 1980-2001 e non dal
1980-1990 come erroneamente indicato.
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«II volare de' pipistrelli ha per nécessité l'alie panniculari,
con intera panniculazione, perché Ii animali notturni, di
che lui si ciba, hanno per loro scampo le revoluzioni loro,
motto confuse, la quai confusione è mlsta di varie revoluzioni

e fressuose tortuosità. E al pipistrello è necessario al-
cuna volta il predare rovescio, alcuna volta obliquo, e cosi
altri vari modi, il che far non potrebbe senza sua ruina con
alie di penne traforate».

Leonardo da Vinci, Manoscritti di Francia (Parigi, Institut
de France), Codice G, c. 63 verso.
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Iii!!

Prefazione
Nell'anno giubilare del 100° délia Société ticinese di
Scienze naturali e del 150° del Museo cantonale di storia
naturale, appare finalmente - dopo quasi un decennio
dall'ultimo numéro - un nuovo volume délia serie «Me-
morie», in una veste grafica e in un formata completa-
mente rinnovati, più vicini a quelli del «Bollettino» e più
in sintonia con le nuove esigenze éditoriale Inoltre, nel sol-

co délia tradizione naturalistica tracciato dalle precedenti
monografie, le «Memorie» appaiono ora quale pubbiica-
zione congiunta con il Museo cantonale di storia naturale.

Il volume sesto è dedicato alla frazione meno conosciuta
délia fauna di vertebrati del Cantone, i pipistrelli, creature
alate delle tenebre che alimentano la nostra fantasia e le

nostre paure. Questi animali sono infatti da sempre cir-
condati da un alone di mistero. Nella cultura occidentale
essi ci rimandano a storie di vampiri, a Dracula o al dia-
volo. Al contrario in Oriente i pipistrelli sono simbolo di
fortuna e di prospérité, tanto da essere venerati: basti

pensare che in cinese il termine «fu» indica sia la fortuna
sia il pipistrello.
Ma a dispetto délia loro popolaritè questi strani animali,
per meté topo e per metè uccello («mèzza rat»), che si ap-
pendono a testa in giù e che «vedono» con gli orecchi,
sono ancora oggi poco conosciuti. Gli autori délia
présente pubblicazione si sono pertanto lanciati con entusia-
smo in numerose campagne di cattura sui punti d'acqua
del Cantone, a investigare grotte, boschi e solai, a spul-
ciare vecchie fonti bibliografiche, a verificare i reperti con-
servati nei musei, a rovistare nelle banche di dati e - non
da ultimo - ad analizzare alcuni esemplari su base gene-
tica, facendo capo alle recenti tecniche di biologia mole-
colare. Dopo un decennio di indagini, coordinate dal
Centra protezione chirotteri Ticino (CPT), disponiamo
finalmente di una visione di insieme, organica e aggior-
nata, delle 24 specie di pipistrelli finora segnalate nel Cantone

Ticino, dal più piccolo Pipistrello soprano al più
grande Molosso di Cestoni.
Accanto alla distribuzione sul territorio, aile abitudini di

vita, agli ambienti di caccia e ai rifugi, questa nuova
importante opera vuole perd mostrarci anche le minacce che

gravano su questi animali, cosi come i rapporti, a volte
conflittuali, che essi intrattengono con l'uomo. Ma scor-
rendo le pagine délia pubblicazione, il lettore, grazie
anche aile bellissime illustrazioni, si accorgerè che esistono
due tipi di pipistrelli: quelli fantastici, frutto delle nostre
superstizioni e delle nostre paure, e quelli reali con carat-
teristiche alquanto diverse e sorprendenti, che riusci-

ranno, tarse, a renderceli un po' più familiari e simpatici.

Filippo Rampazzi
direttore del Museo cantonale di storia naturale,
présidente dell'anno giubilare
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1.1.
Alla scoperta di un mondo affascinante

I pipistrelli sono tra gli animali più affascinanti che esi-

stano al mondo. Sono infatti gli unici mammiferi in grado
di volare attivamente utilizzando le «mani», possiedono
un sistema di orientamento basato sull'ecolocalizzazio-
ne, ibernano per diversi mesi e alcune specie affrontano
migrazioni stagionali di oltre mille chilometri. Inoltre,
quali insettivori notturni, occupano una posizione importante

nella catena alimentäre, assumendo un ruolo
centrale nell'equilibrio degli ecosistemi. Anche dal profilo
faunistico i pipistrelli rappresentano un gruppo molto
importante. In Svizzera sono presenti attualmente 28
specie, suddivise in 11 generi e 3 famiglie, 21 delle quali
sono segnalate anche in Ticino. Un terzo delle specie di

mammiferi selvatici presenti nel nostra Cantone appar-
tiene dunque all'ordine dei chirotteri.

Per quanto riguarda gli ambienti, i pipistrelli occupano
habitat assai diversificati. I loro rifugi sono costituiti da co-
struzioni umane, cavità in alberi e grotte, mentre gli
ambienti di caccia comprendono ambienti umidi, boschi,
prati, zone agricole e urbanizzate. Il veloce processo di tra-
sformazione e di continua evoluzione di questi ambienti
compromette da alcuni decenni, in maniera séria, lo spa-
zio vitale di gran parte delle specie di pipistrelli. Questi
animali, oltre a essere assai sensibili aile trasformazioni del

paesaggio e alla scomparsa dei biotopi, sono infatti par-
ticolarmente vulnerabili anche a causa del loro basso tasso
di riproduzione (1 o 2 piccoli l'anno). Nel corso degli
Ultimi decenni la maggior parte delle specie ha quindi
subito un forte regresso su tutto il territorio nazionale, tanto
che il 92% di esse è considerate minacciato e conse-
guentemente riportato nella Lista rossa degli animali mi-
nacciati délia Svizzera (Duelli 1994). Benché le cause
esatte del loro regresso non siano ancora del tutto chia-
rite, si ammette che la maggior parte dei fattori negativi
sia di origine antropica (Moeschler 1991). Per questo mo-
tivo in Svizzera tutte le specie di pipistrelli sono protette
dalla legge sin dal 1966.

Una protezione efficace e ponderata nécessita perô
anche di solide basi conoscitive. In questo conteste il

présente atlante desidera fornire un contribute alla cono-
scenza delle specie presenti in Ticino.

1.2.
Breve storia dello studio e délia protezione dei
pipistrelli in Ticino

Le origini
Le prime informazioni sui chirotteri del Ticino risalgo-

no alla seconda metà dell'Ottocento (Fatio 1869, Pavesi

1873, Brügger 1884)1. Si tratta di pubblicazioni sui mammiferi

del Ticino o delle regioni limitrofe, nelle quali sono
riportati accenni sulle specie di pipistrelli note fino ad
allora nel nostra Cantone. Il primo elenco delle specie
conosciute in Ticino verrà pubblicato vent'anni dopo
sulle pagine del secondo numéro del Bollettino délia
Socletà tlcinese di scienze naturali a opera di Ghidini

(1904) e comprende una descrizione molto succinta di
13 specie. Tra queste sono segnalate Rhinolophus hippo-
sideros e Myotis capaccinii, oggi ritenute estinte, corne
pure Myotis bechsteini, oggi assai raro. Hypsugo savii e
Tadarida teniotis, oggi relativamente ben distribuiti nel
nostra Cantone, non vengono invece menzionati.

Nei cinquant'anni successivi sono numerosi i riferi-
menti ai chirotteri del Ticino. Questi si rifanno pero spesso
alle opere pubblicate in precedenza, mentre scarseggiano
nuove segnalazioni (Fatio 1902, Ghidini 1904, 1906, 1913,
Zschokke 1905, Carl 1911, Miller 1912, Wolf 1938, Gu-
lino & Dal Piaz 1939, Baumann 1949). Per contra, a par-
tire dagli anni Cinquanta, importanti contributi arricchi-
scono le conoscenze, in particolare sulle specie legate alle

grotte e ad altri ambienti ipogei (Corn 1952, 1954, 1957,
1959, 1962, Aellen 1955, 1963, 1965, Aellen & Strinati
1956, 1962, Bernasconi & Bianchi 1960). Tali osservazioni,
soprattutto quelle relative a specie attualmente minac-
ciate di estinzione o estinte in Ticino corne Rhinolophus
hipposideros e Rhinolophus ferrumequinum, costitui-
scono oggi importanti dati storici di riferimento. Per tro-
vare un primo aggiornamento dell'elenco dei pipistrelli
del nostra Cantone bisogna tuttavia attendere fino alla
fine degli anni Settanta, quando la pubblicazione di

Lehmann & Hutterer (1979) riporta 18 specie osservate a par-
tire dalla fine dell'Ottocento.

Dagli anni Ottanta l'interesse principalmente natura-
listico verso i pipistrelli viene affiancato dall'esigenza di

meglio conoscere questi animali ai fini délia loro protezione.

Nel 1984 nasce quindi il Centra svizzera di coordi-
namento per lo studio e la protezione dei pipistrelli (SKF),

mentre nel 1988 viene istituita una rete nazionale decen-
tralizzata di responsabili regionali, uno perogni cantone,
chiamati a rendere operativa la protezione dei chirotteri,
fino ad allora rimasta solo sulla carta, svolgendo attività
di consulenza verso la popolazione e le autorità. Negli
stessi anni Haffner & Stutz (1989), su mandate del

Museo cantonale di storia naturale e in collaborazione
con numerosi volontari, conducono un'intensa campa-
gna di raccolta di dati sui pipistrelli del Ticino: verificano
la collezione depositata presso il Museo a Lugano, svol-

gono un importante lavoro di ricerca bibliografica e intra-
prendono alcune campagne di terreno mirate alla raccolta

di nuovi dati. Confermano cosi la presenza attuale o

passata di 21 specie (3 delle quali sono considerate
scomparse) e aggiornano le informazioni sulla loro situa-
zione nel nostra Cantone. I risultati di taie studio
rappresentano un'importante base decisionale per l'adesione
del Ticino al Centra svizzera di coordinamento per lo studio

e la protezione dei pipistrelli, avvenuta nel 1990 gra-
zie all'impegno di Alessandro Fossati, conservatore per i

vertebrati presso il Museo cantonale di storia naturale a

Lugano. Nello stesso anno in Ticino viene istituito
l'Ufficio cantonale per la protezione délia natura che rice-

1. Le referenze bibliografiche citate in questo capitolo sono riportate in

dettaglio in «Allegata 1: dati storici dalla letteratura».



ve dal Museo il prezioso quanto scottante testimone
della tutela dei pipistrelli.

La situazione attuale
Nel 1991 nasce il Centra protezione chirotteri Ticino

(CPT), fondato per meglio coordinare le attività del

responsabile regionale e dei volontari, senza i quali ben

poco del lavoro presentato in questo atlante sarebbe
stato possibile. Già durante la prima metà degli anni
Novanta il CPT avvia un'intensa campagna di rilevamen-
to dei chirotteri mirata, inizialmente, alio studio della di-
stribuzione delle specie in varie parti del Ticino ed estesa,
negli anni successivi, al rilevamento dei rifugi negli edifi-
ci pubblici. I risultati di tali ricerche sono integrati
neW'Inventario cantonale dei rifugi di pipistrelli, realizzato
tra il 1995 e il 2000 (Moretti & Maddalena 2001). Questo
rappresenta oggi la più importante base di lavoro per la

protezione delle specie e dei loro rifugi nel nostra
Cantone. Gli anni successivi sono dedicati alia prepara-
zione di una Strategia cantonale per lo studio e la protezione

dei pipistrelli in Ticino (Roesli & Moretti 2003) e

all'applicazione dell'inventario attraverso diverse attività,
tra cui l'informazione ai proprietari, la sorveglianza dei

rifugi più importanti e I'aggiornamento continuo della
banca-dati. Nel frattempo si realizzano anche diversi pro-
getti mirati ad approfondire le conoscenze su alcune specie

e su zone di particolare pregio naturalistico (p.es.
Bustelli 1993, Maddalena & Moretti 1994, Moretti &

Maddalena 1994, Pierallini 1996, Wicht 2001).

Dagli anni Novanta ad oggi I'interesse per la chirotte-
rofauna è cresciuto notevolmente, sollecitato soprattutto
dalle esigenze della popolazione e delle autorità di cono-
scere meglio la distribuzione e I'ecologia delle specie, al

fine di disporre di informazioni basate su dati scientifici e

di proporre norme di protezione specifiche e ponderate.
Attualmente la banca-dati chirotteri del CPT conta oltre
3000 occorrenze faunistiche e dati relativi a 1242 rifugi.
Ciö lascerebbe supporre che le conoscenze sui chirotteri
siano oggi consolidate. Eppure negli ultimi anni importanti

colpi di scena provenienti dal mondo della ricerca

sembrano indicare il contrario. Basti pensare che dall'ini-
zio degli anni Novanta ad oggi sono state scoperte ben 3

specie di pipistrelli nuove per la scienza presenti anche in
Svizzera. Una di queste, Pipistrelluspygmaeus, occorre
anche in Ticino (Wicht 2001, CPT 2002, Wicht et al. 2003),
mentre per le altre due, Ptecotus alpinus e Myotis alcathoe
(Helversen etal. 2001, Kiefer & Veith 2001, Spitzenberger et
ai. 2002), la presenza nel nostra Cantone resta da verifi-
care. Anche a livello cantonale negli ultimi dieci anni sono
state rinvenute specie mai osservate prima, come per
esempio Myotis brandti e Plecotus austriacus. Sono inol-
tre state confermate la riproduzione di Myotis mystacinus
e Myotis nattered e le osservazioni di Myotis blythi fino ad
allora frammentarie (Moretti et al. 1992).

Quindi, se da un lato in questi anni sono stati fatti
grandi progressi nella conoscenza dei pipistrelli del Ticino,
permettendo di fornire importanti basi di lavoro, dall'altro
parecchia strada resta da percorrere, soprattutto per
quanto riguarda I'attuazione di piani d'azione per la con-
servazione delle specie più minacciate, comprendenti i loro
rifugi, le zone di caccia e I'insieme del reticolo ecologico.

1.3.
Obiettivi

La distribuzione dei chirotteri del Ticino è stata finora
riportata in tre pubblicazioni: Die Fledermausarten des
Kantons Tessin (Haffner & Stutz 1989), / mammiferi del
Cantone Ticino (Salvioni & Fossati 1992) e Mammiferi
della Svizzera (Hausser 1995). Si tratta di importanti punti
di riferimento i cui dati, purtroppo, risalgono ormai a

oltre 10 anni fa. Nel frattempo le conoscenze sui
pipistrelli del Ticino sono aumentate in modo considerevole,
come mostrano i grafici della Fig. 1.

La présente pubblicazione si prefigge quindi di rende-
re disponibili a tutti gli interessati le conoscenze aggior-
nate relative alle specie, alla loro distribuzione geografica
e altitudinale e ai loro ambienti vitali. Sulla base di queste

conoscenze, essa propone inoltre un'analisi volta a

definire le priorité di conservazione a livello delle specie,
degli ambienti e dei comparti territoriali più importanti
dal profilo della protezione della chirotterofauna ticinese.
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Fig. 1 - Evoluzione delle conoscenze sui chirotteri del Ticino dall'inizio del secolo scorso al 2001.



Area di studio
La posizione geografica
II Ticino, con una superficie di 2811 km2, rappresen-

ta uno dei cantoni svizzeri più estesi dopo Grigioni,
Berna, Vallese e Vaud. È l'unico a trovarsi interamente sul

versante méridionale, nel cuore dell'arco alpino.
Orientato in direzione Nord-Sud, è sbarrato a Nord e a

Ovest dalle montagne, mentre è aperto verso oriente e
meridione (Fig. 2). Da questa sua posizione, nella fascia
di contatto tra i settori biogeografici occidentale e orientale

del versante sudalpino, dipendono moite delle carat-
teristiche che fanno del Ticino una regione di particolare
interesse naturalistico (cfr. Corn et al. 1990).

Fig. 2 - Posizione del Ticino nel cuore delle Alpi
(foto NASA/cimss).

Il rilievo
Il rilievo del Cantone Ticino è caratterizzato da una

breve distanza tra le pianure e le vette del Crinale alpino,
ne conseguono un rilievo profondamente marcato e

un'attività fluviale intensa. L'andamento quasi parallelo
delle principali valli sopracenerine ripropone, da Est verso
Ovest, una ripetuta e rapida successione di tutte le fasce
altitudinali, concorrendo a formare un gradiente altime-
trico e ambientale importante e ravvicinato. I fondivalle
che penetrano verso lo spartiacque alpino mantenendo-
si a quote molto basse, fungono inoltre da naturali vie di

penetrazione dalla Pianura Padana verso il cuore délia
catena alpina (cfr. Cotti et al. 1990).

La maggior parte del territorio appartiene alla fascia
montana: quasi la metà (45.8%) délia superficie del Cantone

è infatti situata al di sopra dei 1500 m di quota. Taie

percentuale è perd ripartita in modo molto eterogeneo:
nel Sottoceneri rappresenta solo il 5.2%, mentre nel So-

praceneri raggiunge addirittura il 54.2%. Di conseguenza
anche la distribuzione delle fasce al di sotto dei 900 m è

molto diversa tra Sopraceneri (20%) e Sottoceneri (65%
circa) (da: Annuario statistico ticinese, anno 2002).

Il clima
La posizione geografica e la morfologia del Cantone

Ticino sono fattori determinanti per le condizioni climati-
che. Da una parte la catena alpina rappresenta un formi-
dabile ostacolo alle correnti atmosferiche generali, che

vengono modificate in maniera più o meno evidente, dal-
l'altra le valli che incidono profondamente il pendio
sudalpino permettono l'estensione verso Nord di condizioni
particolarmente miti. L'elevata ripidità dei pendii, in
particolare nel Sopraceneri, comporta inoltre un rapido cam-
biamento delle condizioni con l'altitudine. Nonostante la

lontananza dal mare, l'apertura verso Sud délia regione
permette di godere dell'influsso mediterraneo, con una ri-

percussione positiva in particolare sulle temperature. La

presenza di fattori locali come i grandi laghi rappresenta
invece un elemento di moderazione del clima, con una li-

mitazione dell'escursione termica nella loro zona di
influenza.

Benché statisticamente le condizioni «medie» degli
elementi climatici appaiano equilibrate, il clima sudalpino
présenta perô una notevole variabilità, che risalta soltan-
to dall'analisi degli estremi e delle frequenze. Questo
fatto è particolarmente evidente per il regime idrico: è
infatti possibile riscontrare due mesi consecutivi quasi
senza precipitazioni, oppure due mesi il cui totale si avvi-
cina alla media pluriennale.

Vista l'elevata variabilità, e presupponendo una suffi-
ciente disponibilité idrica in tutte le stagioni per lo svi-

luppo vegetativo, Spinedi (1991) ha elaborato una classi-
ficazione del clima ticinese, usando solo la temperatura
come criterio. In base aile zone territoriali, l'autore ha

suddiviso il Cantone in 5 fasce climatiche, con le defini-
zioni riportate nella Tab. 1.

Gli ambienti
Dal profilo ambientale, circa la metà délia superficie

cantonale, più precisamente il 48.9%, è coperta da bo-
sco. L'81 % dei boschi ticinesi si trova nel Sopraceneri, solo
il 19% nel Sottoceneri. Complessivamente predominano
le foreste di latifoglie decidue nella proporzione di circa
due terzi, rispetto a un terzo di aghifoglie. La superficie
coltivata totale è stimata attualmente a 402 km2, pari al

14% del territorio cantonale (86% nel Sopraceneri, 14%
nel Sottoceneri), mentre gli insediamenti (143 km2, 5%
délia superficie totale) si ripartiscono equamente tra
Sopraceneri e Sottoceneri (da: Annuario statistico ticinese,
anno 2002).

Al di là delle cifre, è importante sottolineare che se da

un lato la ricchezza di ambienti è dovuta aile attività del-
l'uomo nei secoli scorsi, dall'altro, paradossalmente, è

proprio a causa dell'intensificazione di tali attività e del-
l'abbandono di quelle più tradizionali in campo agro-
forestale che a partire dagli anni Cinquanta il territorio ha

subito una profonda trasformazione. In questo periodo
l'uso di insetticidi e pesticidi ha alterato gli equilibri délia
catena alimentäre, provocando effetti appurati scientifi-
camente, pur se difficilmente quantificabili, anche sulla



chirotterofauna (cfr. Hamon 1987, Stebbings 1988, Kulzer
1995). Parallelamente si è assistito a una banalizzazione
del territorio e alla perdita di ambienti pregiati e vitali per
numerose specie.

Tra gli ambienti importanti per i pipistrelli che hanno
subito profonde trasformazioni vanno menzionati gli
ambienti golenali, le foreste planiziali, le praterie secche
e quelle estensive in pianura e lungo la fascia collinare,
nonché le strutture che caratterizzano gli ambienti agri-
coli estensivi (p.es. siepi, boschetti, muri a secco ecc.).
Anche le foreste hanno subito un certo degrado, passan-
do da foreste tendenzialmente aperte a soprassuoli
coetanei e densi, per i pipistrelli meno accessibili e poco
attrattivi dal profilo alimentäre.

Tab. 1 - Clima delle cinque fasce altimetriche del Ticino, tratto da Spinedi (1991).

Clima Quota (m s.m.) Temperatura (°C) Particolarità

media
del mese

più caldo

max
assoluta

media
del mese

più freddo

min
assoluta

1a di pianura 20/22 35 -1/+1 -15 Frequente presenza di foschia o
nebbia d'inverno e di caligine d'estate.
Soleggiamento solo poco limitato
dall'orografia.

1b di fondovalle 20/22 35 -1/+1 -15 Condizioni simili al clima di pianura
ma con soleggiamento molto limitato
dall'orografia. D'inverno il vento soffia

praticamente solo lungo I'asse della
valle.

2a di collina < 900 18/21 35 1/3 -10 Zona molto esposta al sole anche
d'inverno, dove la neve fonde più

rapidamente.

2b a bacio < 900 18/21 35 0/2 -10 Soleggiamento invernale molto ridotto
o assente.

3 montano 900-1850 12/18 25/30 -3/+1 -10/-20 Soleggiamento localmente limitato
dall'orografia. D'inverno normalmente
oltre il limite delle inversioni termiche.

4 alpino 1850-2500 6/12 20/25 -61-3 -20/-25 Soleggiamento possibile molto elevato,
radiazione solare intensa. Normalmente
oltre il limite delle inversioni termiche
invernali ed estive.

5 nivale > 2500 <6 20 < -6 -30 Soleggiamento possibile molto elevato,
radiazione solare intensa.



Metodi di indagine
3.1.
Raccolta dei dati

Sono stati presi in considerazione i dati sui pipistrelli
pubblicati o documentati in modo affidabiie sull'arco di
oltre un secolo di attività (vedi cap. 1.2.) frutto di nume-
rose campagne di campionamento svolte in occasioni e
contesti diversi. I metodi presentati in questo capitolo si

riferiscono alle indagini condotte negli ultimi vent'anni
circa: dal 1980 quando Marianne Haffner, Hans-Peter
Stutz e i loro collaboratori iniziarono la raccolta dei dati
sui pipistrelli del Ticino, pubblicata cinque anni più tardi
(Haffner & Stutz 1989), fino al 2001, data di conclusione
dell'inventario cantonale dei rifugi (Moretti & Maddalena
2001) e di inizio delle analisi dei dati finalizzate alia reda-
zione di questo atlante.

Considerate le particolarità ecologiche e comporta-
mentali delle diverse specie di pipistrelli, i dati sono stati
raccolti con metodi diversi (Tab. 2).

Catture con reti su punti d'acqua
Si tratta di un metodo che permette di rilevare la pre-

senza di pipistrelli al di fuori dei rifugi, principalmente su

specchi e corsi d'acqua dove le diverse specie vanno a

cacciare o a bere. La scelta dei punti di campionamento
si basa su criteri di rappresentatività dei vari ambienti e

delle fasce altimetriche. Essi devono inoltre essere idonei

per i pipistrelli (acque ferme o a corso lento) e di facile
accesso agli operatori. Di norma vengono posate fino a

venti reti a dipendenza del tipo di corso d'acqua e del

numéro di collaboratori. Le reti sono di nylon, tipo mist-
net (Kunz 1988), con maglie di 36 mm di diagonale e

composte di cinque tasche, per un'altezza totale di 3 m

e una lunghezza variabile da 6 a 12 metri. Vengono aper-
te dall'imbrunire fin verso le 2 o le 3 di mattina. Durante
questo periodo, che corrisponde al picco di massima attività

dei pipistrelli, sono controllate ogni 5-10 minuti, gli
animali tolti immediatamente, identificati e quindi rila-
sciati dopo aver tagliato loro un po' di pelo sulla schiena

per evitare doppi conteggi.
A partire dal 1980 e in particolare dal 1990 al 2001

sono state eseguite catture in 95 stazioni diverse (20 sta-
zioni in 18 comuni del Sottoceneri e 75 stazioni in 35
comuni del Sopraceneri) (Fig. 3a).

Rilevamento dei rifugi in edifici e in altri manu-
fatti

• Rifugi in solai: il metodo si basa sia sull'osservazione
diretta di pipistrelli al posatoio o di individui catturati
con le reti al momento dell'involo serale, sia sui

rilevamento indiretto di tracce (guano, resti alimentari,
cadaveri, ossa). II censimento dei rifugi nei solai è

stato eseguito principalmente negli anni 1984-1988
(Haffner & Stutz 1989) e dal 1995 al 2000 nel quadro
deW'Inventario cantonale dei rifugi di pipistrelli
(Moretti & Maddalena 2001) (Fig. 3b). È continuato
poi regolarmente nell'ambito del monitoraggio e
della sorveglianza dei siti più importanti. Sono stati
presi in considerazione 2046 edifici ecclesiastici,
comunali e di propriété dei patriziati.

• Rifugi in fessure: la ricerca attiva di rifugi in fessure

negli edifici è molto complessa, trattandosi principalmente

di cassonetti delle tapparelle, intercapedini e

coperture di métallo dei tetti, rivestimenti di vario

genere, buchi e fessure di aerazione nei muri ecc. Per

questo motivo i rifugi in fessure sono stati rilevati
sulla base di segnalazioni da parte della popolazione.
Ogni anno il CPT è confrontato con un centinaio di

casi di questo tipo. Nei limiti di tempo e mezzi dispo-
nibili sono stati effettuati sopralluoghi e, in casi parti-
colari, anche catture di individui al momento dell'involo

serale, alio scopo di identificare le specie presen-
ti e caratterizzare il rifugio. In totale sono stati ese-
guiti 270 controlli.

Rilevamento dei rifugi in bosco
• Controllo delle cassette per pipistrelli (bat-box): consi-

derata la difficoltà di censire i pipistrelli all'interno
degli alberi cavi, dal 1999 sono state appese 415 cas-
sette-nido per pipistrelli in diverse localité del
Cantone (Fig. 3c). In questo contesto le cassette rap-

Tab. 2 - Numero complessivo di specie (Nspp) e di individui (Nind) rilevati con i diversi metodi e indicazione dello sforzo di campionamento.

Metodo Sforzo Nspp Nind

Catture con reti su punti d'acqua 95 stazioni di cattura 21 1720
Rilevamento di rifugi in solai 2046 solai visitati 9 144
Rilevamento di rifugi in fessure di edifici e altri manufatti 270 rifugi controllati 12 503

Controllo delle cassette per pipistrelli 415 cassette appese 7 254
Censimento di rifugi in alberi (limitato a Nyctalus noctula) circa 30 uscite 1 ca.20
Rilevamento di rifugi in grotte e fessure rocciose 32 grotte campionate con reti 13 124
Ritrovamento di pipistrelli da parte della gente 11 433
Rilevamenti acustici (limitato a Tadarida teniotis) 1 ca.40
Analisi dei dati museologici 17 260
Analisi dei dati storici dalla letteratura 31 testi analizzati 17 non definito



j.»

a)

Stazioni di cattura
• 1990-2001
a 1990-2001 e 1980-1989
o 1980-1989

(o •

Ö O : 'v-"*

•! • •

C r-

; •

Fig. 3 - Distribuzione dei punti di campionamento per i diversi

metodi applicati:
a) Punti di cattura su specchi e corsi d'acqua.

b) Rifugi di pipistrelli in edifici pubblici indipendentemente dalla
loro tipologia (solai, fessure ecc.).

c) Localité dove sono state appese cassette-nido per pipistrelli e

nelle quali sono stati eseguiti censimenti all'ascolto di Nyctalus
noctula.

•

Vt «•(.
/*•

*. *

*v

•

-, .•** J*» • •* • VV»S*

b)

Rifugi
• 1990-2001
a 1990-2001 e 1980-1989
o 1980-1989
* <1980

t

•V •
#• •».

• /•••

v S#®? <:

©

is®
£>

©
© ®

c)

cassette-nido
O punti di ascolto

©

®-

v.,



presentano un metodo di studio piuttosto che un'of-
ferta di rifugi artificiali. Sono state utilizzate cassette
di cemento miste a scaglie di legno della ditta
Schwegler, modelli "2F con doppia parete" e "2FN
speciâle". I controlli sono stati effettuati di norma due
volte I'anno, in autunno e in primavera.

• Censimento dei rifugi di Nyctalus noctula: grazie ai

caratteristici richiami nuziali (udibili anche dall'orec-
chio umano) emessi dai maschi per attirare le femmi-
ne nei mesi di agosto e settembre, per questa specie
è possibile compiere censimenti specifici, analoga-
mente a quanto viene fatto in campo ornitologico.
L'attendibilità di questo metodo è stata verificata
mediante la cattura di alcuni individui presso due
rifugi nuziali nel bosco golenale di Bellinzona. I rile-
vamenti acustici sono stati eseguiti in modo irregola-
re, a partire dal 1993, soprattutto in alcuni boschi
planiziali del Piano di Magadino e dei suoi dintorni
(Fig. 3c).

Rilevamento dei rifugi in grotte e in altri am-
bienti ipogei

• Osservazioni dirette e indirette: I'osservazione diretta
di animali appesi alla volta delle grotte è un metodo
ampiamente utilizzato per censire i pipistrelli in

ambienti ipogei, in particolare durante I'inverno. La

complessità dei sistemi sotterranei del nostra
Cantone non permette tuttavia I'applicazione di questo

metodo in modo standardizzato e attendibile.
Perciô si rivelano molto preziosi i dati raccolti dagli
speleologi della Sezione ticinese della Société spe-
leologica svizzera, con i quali il CPT collabora dal
1992. L'attendibilità dei dati forniti è verificata di
volta in volta sulla base di materiale fotografico,
reperti ossei e, in casi particolari, della descrizione
dell'animale.

• Catture all'imbocco di grotte, cave e miniere: consi¬

derate che nelle grotte e in altri ambienti ipogei i

pipistrelli sono molto elusivi, le osservazioni dirette sono
state completate da catture all'imbocco delle cavità
mediante la posa di reti. A partire dal 1991 sono state
eseguite catture presso I'imbocco di 32 grotte localiz-
zate principalmente nel Sottoceneri.

Rilevamento acustico
L'applicazione di questo metodo è stato limitato a

Tadarida teniotis. Si tratta infatti di una specie difficil-
mente campionabile con i metodi descritti finora, mentre
è facile da censire mediante tecniche bioacustiche o più
semplicemente "a orecchio", poiché una parte delle
emissioni sonore di questa specie è udibile dall'orecchio
umano. L'affidabilità di tale metodo è stata verificata da

Peter Zingg durante registrazioni bioacustiche realizzate
in Ticino e da successive osservazioni (p.es. Moretti &
Maddalena 1994). I dati non sono stati raccolti in maniera

sistematica, si tratta piuttosto di rilievi occasionali, limi-
tati all'annotazione della presenza della specie.

Ritrovamento di singoli pipistrelli
Si tratta principalmente di individui che la gente con-

segna al CPT. Gli animali vivi vengono determinati e quin-
di immediatamente rilasciati, mentre quelli morti sono
conservati nella collezione chirotterologica del Museo
cantonale di storia naturale a Lugano (v. prossimo punto).

Analisi dei dati museologici
I dati museologici considerati concernono soprattutto

la collezione chirotterologica del Museo cantonale di storia

naturale a Lugano, rivista dal CPT nel 1998. I riferi-
menti concernenti esemplari ticinesi conservati presso
altre collezioni sono stati ripresi dal rapporte di Haffner &
Stutz (1989), verificando puntualmente i casi incerti.

Analisi dei dati storici dalla letteratura
Sono state prese in considerazione le principali fonti

bibliografiche storiche relative ai pipistrelli del Ticino, dalla
seconda metà dell'Ottocento al 1980. Nell'atlante sono
stati integrati unicamente i dati storici affidabili, con indi-
cazioni precise riguardanti specie, localité e anno di osser-
vazione. Le singole citazioni sono riportate nell'Allegato 1.

3.2.
Identificazione delle specie

Per I'identificazione delle varie specie sono state
utilizzate diverse chiavi di determinazioni (p.es. Helversen

1989, SSF/KOF 1994, Schober & Grimmberger 1997, Roesli

& Moretti 2000). La nomenclatura utilizzata segue quella
proposta da Hausser (1995)2.

Le specie che hanno subito revisioni a livello sistema-
tico nell'ultimo decennio sono state considerate nel

seguente modo:
• Myotis myotis/blythi: gli individui identificati prima del

1991 (Arlettaz et al. 1991) e i rifugi con tracce (stereo,

cadaveri) sono stati tutti attribuiti a Myotis myotis.
• Pipistrellus pipistrellus/pygmaeus: nel 2001 Pipistrellus

pygmaeus è stato identificato per la prima volta in

Ticino su base genetica (Wicht 2001, CPT 2002,
Wicht et al. 2003). I dati raccolti prima di questa data
sono stati attribuiti a Pipistrellus pipistrellus, rivelatosi
più comune rispetto a Pipistrellus pygmaeus (Wicht
2001). A partire dal 2001 le due specie sono state
distinte.

• Plecotus auritus/austriacus: solo i maschi di Plecotus
auritus e Plecotus austriacus sono stati determinati
alia specie, come pure alcune femmine identificate
geneticamente durante lo studio di Maddalena &
Moretti (1994). II resto delle femmine, come pure i

rifugi con presenza di tracce sono stati attribuiti gene-
ricamente a Plecotus auritus, specie assai più comune
rispetto a Plecotus austriacus.

2. Questa nomenclatura adotta la regola del genitivo latino: dunque ai

nomi di specie derivati dal nome di una persona si aggiunge una i. Di con-
seguenza vi sono due i al termine della parola solo se il nome della persona

termina anch'esso per i.



Poiché al momenta délia raccolta dei dati Plecotus
alpinus non era ancora stato scoperto, non è stato preso
in considerazione. È quindi possibile che esemplari attri-
buiti a Plecotus austriacus o Plecotus aurltus siano in veri-
tà dei Plecotus alpinus.

Nelle schede tecniche (cap. 5) le informazioni tratte
dalla letteratura si riferiscono aile specie in senso stretto,
mentre le carte di distribuzione e i grafici, come pure i

commenti sulla situazione in Ticino si rifanno ai comples-
si di specie messi in evidenza nel paragrafo precedente.

3.3.
Descrizione dei rifugi

La descrizione dei rifugi ne definisce la "funzione eco-
logica" sulla base delle indicazioni di Fridu & Haffner
(1992).
• Rifugi di riproduzione: rifugi estivi (vedi sotto) occu-

pati da femmine allattanti e/o da animali giovani non
ancora in grado di volare.

• Rifugi estivi: rifugi occupati da uno o più pipistrelli dal
1 aprile al 30 settembre. Si tratta di siti utilizzati per il

riposo diurno dai maschi, dalle femmine che non par-
tecipano alla riproduzione e dai giovani dell'anno
(subadulti). Sono pure considerati rifugi estivi i siti

occupati saltuariamente e le mangiatoie (luoghi tradi-
zionali utilizzati da talune specie per consumare le

prede più grosse).
• Rifugi invernali: rifugi occupati da uno o più pipistrel¬

li dal 1 ottobre al 31 marzo. Generalmente si tratta di

siti utilizzati dai pipistrelli per trascorrere il letargo
invernale.

Sono stati utilizzati unicamente i dati ritenuti affidabili e

determinati alla specie ad eccezione di Myotis
myotis/blythi, Pipistrellus pipistrellus/pygmaeus e Plecotus
auritus/austriacus, la cui sistematica è stata chiarita solo in

tempi recenti (vedi cap. 3.2.).
Per la situazione negli altri cantoni svizzeri, nel

Liechtenstein e nella vicina Italia abbiamo fatto riferimen-
to ad atlanti e pubblicazioni regionali (p.es. Stutz 1985,
Flückiger 1991, Charvet etat 1992, Sindaco et al. 1992,
Chapuisat & Ruedi 1993, Baratti et al. 1994, Beck &
Schelbert 1994, Blant 1995, Arlettaz et al. 1997,
Burkhard 1997, Hoch 1997, Moeckli & Graf 1997,
Preatoni et al. 2000, Niederfriniger & Drescher 2001).
Inoltre i dati sono stati standardizzati e aggiornati al 2001
attraverso un'inchiesta condotta presso i responsabili
regionali per la protezione dei pipistrelli nei vari cantoni
svizzeri4 e i colleghi italiani5.

Per il commenta e la valutazione delle singole specie
ci siamo basati principalmente suWAtlante dei mammife-
ri délia Svizzera (Hausser 1995) e suWHandbuch der
Säugetiere Europas (Krapp 2001). Sono state inoltre ripor-
tate le catégorie delle Liste rosse mondiali (IUCN 2000) e

quelle valide per la Svizzera (Duelli 1994) (Tab. 3).

Carte di distribuzione
Nelle carte di distribuzione delle specie i punti sono

riportati con una precisione di ± 100 m e suddivisi in dati
raccolti "prima del 1980" (simboli vuoti) e "dopo il

1980" (simboli pieni). Essi sono inoltre raggruppati nelle
catégorie seguenti.

3.4.
Allestimento delle schede specifiche

Fonte dei dati
Tutti i dati relativi ai pipistrelli del Ticino e ai loro am-

bienti vitali (rifugi e zone di caccia) provengono dalla
banca-dati del Centra protezione chirotteri Ticino3. Viene

presentata la situazione aggiornata al 31.12.2001, ad
eccezione dei dati raccolti nel 2002 relativi alle specie poco
conosciute: Myotis emarginatus, Myotis nattereri, Myotis
bechsteini, Pipistrellus pygmaeus e Plecotus austriacus.

3. Una copia dei dati contenuti nella banca-dati del Centra protezione
chirotteri Ticino (Microsoft Access 2000) viene trasferita a intervalli regolari
alle banche-dati dell'Ufficio protezione della natura a Bellinzona e a quelle

nazionali (Centra di coordinamento Est per la protezione dei pipistrelli a

Zurigo e Centra svizzero di cartografia della fauna a Neuchâtel).

4. Hansueli Alder, Jonas Barandun, Andres Beck, Jean-Daniel Blant, Michel
Blant, Wolf-Dieter Burkhard, David Cook, Pierre Ecoffey, Ruth Ehrenbold-
Etzweiler, Toni Fankhauser, Peter Flückiger, Jürgen Gebhard, René

Güttinger, Silvio Hoch, Christophe Jaberg, Yves Leuzinger, Miriam Lutz,
Benoît Magnin, Monica e Fridli Marti-Moeckli, Lea Morf, Antoine Sierra,
Peter Staubli, Alex Theiler, Karin Widmer e Christoph Zopp-Krebs.

5. Paolo De Bernardi e Adriano Martinoli.

Tab. 3 - Catégorie della Lista rossa mondiale (IUCN 2000) e della Lista rossa degli animali minacciati in Svizzera (Duelli 1994).

Lista rossa mondiale Lista rossa svizzera

0 specie estinta
CR specie minacciata d'estinzione 1 specie in pericolo di estinzione
EN specie fortemente minacciata 2 specie fortemente minacciata
VU specie vulnerabile 3 specie minacciata
NT specie potenzialmente minacciata 4 specie potenzialmente minacciata
LC specie non minacciata n specie non minacciata
DD dati insufficienti
NE specie non valutata



• Rifugi: si tratta dei dati relativi a tutti i rifugi, senza
distinzione né di tipologia (edifici, alberi, grotte ecc.)
né di funzione ecologica (rifugio estivo, invernale o di

riproduzione) né del metodo di raccolta dei dati. I rifugi

con presenza di tracce vecchie o dubbie sono stati
tralasciati. Nel caso in cui un rifugio sia stato oggetto
di più visite, per ogni specie présente è riportato il

dato più recente.
• Catture: questa categoria comprende i dati raccolti al

di fuori dei rifugi, principalmente quelli riferiti aile
catture con reti su punti d'acqua e ai ritrovamenti di ani-
mali da parte délia popolazione. Il numéro di individui
délia stessa specie osservati nel medesimo luogo è

stato diviso in due catégorie: 1-5 individui e >5 individui.

In caso di più catture eseguite nello stesso luogo
è stato riportato, per ogni specie, il risultato délia cat-
tura con esito migliore (numéro maggiore di individui
campionati).

Grafici
a) Funzione ecologica e tipologia del rifugio
La funzione ecologica dei rifugi è stata distinta nelle

tre catégorie presentate nel capitolo "Descrizione dei

rifugi".
I rifugi sono stati raggruppati in cinque tipologie:

• solaio: in questa categoria sono inclusi i rifugi nei

quali sono stati osservati pipistrelli appesi aile travi di
solai e campanili, nascosti sotto il rivestimento dei

tetti, tra le tegole o le piode, corne pure i rifugi di ani-
mali rilevati nelle fessure dei muri perimetrali o in altre
strutture strettamente in contatto con i solai;

• fessura: rifugi in anfratti di edifici o altri manufatti,
quali rivestimenti di pareti esterne, intercapedini e

coperture di métallo dei tetti, sottotetti (tegole, coppi,
eternit), cassonetti delle tapparelle, spazi dietro le

gelosie, buchi o crepe nei muri, canali di ventilazione;
• albero: rifugi in cavità di alberi, cataste di legna o cas-

sette-nido per pipistrelli appese ad alberi isolati o
all'interno del bosco;

• grotta: rifugi in grotte, cave, anfratti rocciosi, gallerie
e miniere, come pure ponti, darsene, scantinati e altri
ambienti umidi simili a una grotta;

• altro: tutti i rifugi che non rientrano in una delle caté¬

gorie menzionate, oppure di cui la tipologia esatta
non è conosciuta.

b) Distribuzione altimetrica
L'altezza sopra il livello del mare è presentata in

maniera separata per i rifugi e per le catture ed è stata
suddivisa in quattro gruppi principali: < 500, 500-1000,
1001-1500, > 1500 m s.m..

Ii sono stati analizzati in modo integrato, seguendo il tri-
pi i ce approccio sinergico utilizzato nella biologia délia
conservazione. Questa analisi per specie, per ambiente e

per comparto territoriale permette di integrare i livelli
sistematico, ecologico e geografico in un unico sistema,
evidenziandone gli aspetti emergenti.

Definizione delle specie prioritarie
In base a una procedura d'analisi costituita da un per-

corso dicotomico selettivo, già proposta per altri gruppi
faunistici da diversi autori (p.es. SBC 2000, GLT 2002) e

qui adattata ai chirotteri, sono state definite le specie
prioritarie regionali (SPR), ossia le specie la cui protezione
in Ticino deve essere considerata prioritaria.

Punto di partenza per la selezione di queste specie è

stata la check-list dei chirotteri del Ticino (vedi cap. 4.1.).
Le specie non osservate durante gli ultimi 40 anni (Rhino-
lophus hipposideros, Myotis capaccinii e Miniopterus
Schreibersi) sono state tralasciate. Quali criteri di classifi-
cazione sono stati utilizzati il rischio d'estinzione a livello
mondiale (IUCN 2000), l'abbondanza délia specie in
Ticino (banca-dati CPT) e la situazione del metapopola-
mento di riferimento, in questo caso Svizzera e Italia set-
tentrionale (dati messi cortesemente a disposizione dai

responsabili regionali dei vari cantoni svizzeri e dai colle-
ghi italiani). Il percorso dicotomico adottato è illustrato in

dettaglio nella Fig. 4.

Definizione degli ambienti prioritari
La valutazione degli ambienti la cui protezione in

Ticino deve essere considerata prioritaria (per praticità nel

testo useremo anche il termine abbreviato "ambienti
prioritari") è stata basata sulle conoscenze acquisite negli
ultimi dieci anni a livello regionale (banca-dati CPT),

nazionale (consultazione dei responsabili regionali dei
diversi cantoni e bibliografia) e internazionale (bibliogra-
fia). Essa considéra sia i rifugi, sia i biotopi di caccia.

Definizione dei comparti territoriali di particola-
re importanza
I comparti geografici importanti per la conservazione

dei pipistrelli in Ticino sono stati scelti in base al numéro
di specie e di individui rilevati. Per questa valutazione non
sono stati applicati criteri univoci, bensi è stata considerata

la situazione nel suo insieme, in particolare l'ubica-
zione del settore, la ricchezza specifica in funzione del

suo collocamento geografico e la presenza di specie
prioritarie regionali (SPR).

3.5.
Criteri di analisi e valutazione délia situazione délia
chirotterofauna in Ticino

Per valutare la situazione attuale délia chirotterofauna
ticinese in funzione délia sua tutela, tutti i dati disponibi-



Specie rare in Ticino
(banca-dati CPT)

H

Specie non rare in Ticino
(banca-dati CPT)

SPR

Specie rare
a livello regionale

(Svizzera e Nord-ltalia)
(dati CH e I)

Specie non rare
a livello regionale

(Svizzera e Nord-ltalia)
(dati CH e I)

SPR

Fig. 4 - Percorso dicotomico selettivo utilizzato per la definizione
delle specie di pipistrelli la cui protezione in Ticino è ritenuta prio-
ritaria (SPR).



Sintesi dei risultati
4.1.
Check-list dei pipistrelli del Ticino

In Ticino sono conosciute attualmente 21 specie di

pipistrelli (Tab. 4). Tra queste Pipistrellus pygmaeus, specie

descritta solo recentemente in Inghilterra (Jones &
Barratt 1999), è stata osservata per la prima volta nel

2000 e la sua presenza è stata confermata geneticamen-
te nel 2001 (Wicht 2001, CPT 2002, Wicht et al. 2003).

Altre tre specie sono invece state osservate in passato,
ma non più segnalate da almeno 40 anni. Si tratta di Rhi-

nolophus hipposideros, Myotis capaccinii e Miniopterus
schreibersi. Per quest'ultima va detto che i dati storici di
cui disponiamo sono incerti, è dunque possibile che la

specie non sia mai stata présente in Ticino.
Nuove tecniche di analisi genetica hanno permesso

recentemente di identificare 2 nuove specie, le quali

Tab. 4 - Check-list dei pipistrelli del Cantone Ticino. R specie che si riproduce in Ticino (cattura di femmine allattanti); t specie estin-
ta; Lista rossa SdA Lista rossa Sud delle Alpi, CH Lista rossa Svizzera (Duelli 1994), IUCN Lista rossa mondiale (IUCN 2000); SPR

(specie prioritaria regionale) specie la cui protezione in Ticino deve essere considerata prioritaria. Catégorie delle Liste rosse: 0 specie

estinta, 1 specie in pericolo di estinzione, 2 specie fortemente minacciata, 3 specie minacciata, 4 specie potenzialmente
minacciata, n specie non minacciata, VU specie vulnerabile, NT specie potenzialmente minacciata, LC specie non minacciata,

specie non ancora valutata poiché scoperta di recente.

Specie Lista rossa SPR

SdA CH IUCN

t Rhinolophus hipposideros (Rinolofo minore) scomparso dopo la metà
del XX secolo

1 1 VU

R Rhinolophus ferrumequinum (Rinolofo maggiore) negli ultimi 20 anni solo
2 rifugi di riproduzione noti

1 1 NT +

R Myotis daubentoni (Vespertilio di Daubenton) 3 3 LC

t Myotis capaccinii (Vespertilio di Capaccini) scomparso all'inizio
del XX secolo

0 0 VU

R Myotis brandti (Vespertilio di Brandt) nessun rifugio
di riproduzione noto

4 4 LC

R Myotis mystacinus (Vespertilio mustacchino) nessun rifugio
di riproduzione noto

3 3 LC

R Myotis emarginatus (Vespertilio smarginato) 4 4 VU +

R Myotis nattereri (Vespertilio di Natterer) 4 4 LC

R Myotis bechsteini (Vespertilio di Bechstein) nessun rifugio
di riproduzione noto

4 4 VU +

R Myotis myotis (Vespertilio maggiore) solo 1 o 2 rifugi
di riproduzione noti

2 2 NT +

R Myotis blythi (Vespertilio di Blyth) solo 1 o 2 rifugi
di riproduzione noti

2 2 LC +

Nyctalus noctula (Nottola) femmine ospiti invernali,
maschi più stanziali

3 3 LC

Nyctalus leisleri (Nottola di Leisler) femmine ospiti invernali,
maschi più stanziali

4 4 NT +

R Pipistrellus pipistrellus (Pipistrello nano) n n LC

R Pipistrellus pygmaeus (Pipistrello soprano) specie sorella di

Pipistrellus pipistrellus,
scoperta di recente

Pipistrellus nathusii (Pipistrello di Nathusius) ospite invernale 3 3 LC

R Pipistrellus kuhli (Pipistrello albolimbato) n n LC

R Hypsugo savii (Pipistrello di Savi) 4 4 LC

R Eptesicus serotinus (Serotino comune) 2 2 LC +

Eptesicus nilssoni (Serotino di Nilsson) specie occasionale 4 4 LC

R Plecotus auritus (Orecchione) 3 3 LC

Plecotus austriacus (Orecchione méridionale) specie sorella di
Plecotus auritus

4 4 LC

t Miniopterus schreibersi (Miniottero) presenza passata incerta 1 1 NT

Tadarida teniotis (Molosso di Cestoni) 4 4 LC



potrebbero potenzialmente essere presenti nel nostra
Cantone e dunque aggiungersi alle 21 la cui presenza
attuale è accertata. Si tratta di Myotis alcathoe e Plecotus

alpinus (Helversen et al. 2001, Kiefer & Veith 2001,
Spitzenberger et al. 2002). La loro identificazione tramite
caratteri morfologici esterni è ancora problematica e

quindi la determinazione sul campo, cosl come lo studio
della loro ecologia, restano per ora quasi impossibili. Di

conseguenza in Ticino mancano per il momento dati affi-
dabili sulla loro presenza. Per Plecotus alpinus vi sono
perö indizi che fanno supporre una sua presenza. Da una
parte abbiamo i risultati di un'indagine comparativa delle

specie sorelle Plecotus auritus e Plecotus austriacus
(Maddalena & Moretti 1994), che mostra incongruenze
genetiche tra le due specie; dall'altra tra I'autunno 2002
e la primavera 2003 all'ingresso di alcune grotte del
Sottoceneri sono stati catturati alcuni individui che pre-
sentano i caratteri morfologici esterni generalmente attri-
buiti a Plecotus alpinus (R. Pierallini, C. Pedroni e M.
Moretti com. per.). Inoltre nella limitrofa provincia di

Varese, grazie a una recente indagine mediante tecniche
genetiche, è stata accertata la presenza della specie (A.
Martinoli com. per.).

4.2.
Distribuzione altimetrica delle specie

Analizzando la distribuzione altimetrica dell'insieme
delle specie, si nota che il 63% dei rifugi e il 65% delle
catture (zone di caccia) si situano al di sotto dei 500 m di

quota e quindi nella fascia planiziale (Fig. 5). Questo ha

delle enormi conseguenze a livello di protezione, poiché
proprio in queste zone la pressione antropica sugli
ambienti naturali è maggiore.

Quota (m s.m.)

>1500

1001-1500

500-1000

<500

4.3.
I rifugi

In Ticino sono noti 1242 rifugi di pipistrelli, 18 dei
quali sono oggi distrutti (Tab. 5).

La maggior parte dei rifugi conosciuti sono rifugi
estivi (1063 rifugi, pari al 86% dei rifugi conosciuti) (Tab.
5). Con un'eccezione (Myotis brandti) conosciamo alme-
no un rifugio estivo per ognuna delle specie presenti
regolarmente sul nostra territorio (Tab. 6).

Molto meno numerosi sono invece i rifugi di ripro-
duzione inventariati (99 rifugi, pari all'8% dei rifugi noti)
(Tab. 5). Benché i rifugi di riproduzione in natura siano
effettivamente meno abbondanti di quelli estivi, il loro
numéro è probabilmente sottostimato, poiché i rifugi visi-
tati al di fuori dal periodo riproduttivo (giugno-metà
luglio) in assenza di femmine allattanti o giovani vengo-
no classificati corne rifugi estivi. Non solo conosciamo
relativamente pochi rifugi di riproduzione, ma delle 15
specie che si riproducono con certezza in Ticino (cattura
di femmine allattanti) ve ne sono 3 (Myotis brandti,
Myotis mystacinus e Myotis bechsteini) per le quali nes-
sun rifugio di questo tipo è noto (Tab. 6). Si tratta in tutti
e tre i casi di specie di piccola taglia appartenenti al généré

Myotis, con abitudini molto discrete e le cui popola-
zioni non sembrano raggiungere densità elevate. Anche
le loro colonie sembrano essere composte di un numéro
limitato di individui che di norma si rifugiano all'interno
di fessure o nelle cavità degli alberi (Krapp 2001).
L'elusività di queste specie è dunque probabilmente all'o-
rigine delle lacune conoscitive attuali.

Pure poco abbondanti sono i rifugi invernali noti
(80 rifugi, pari al 6% dei rifugi conosciuti) (Tab. 5). Per
diverse specie (Myotis brandti, Myotis mystacinus, Myotis
nattereri, Myotis bechsteini, Plecotus austriacus e
Tadarida teniotis) non sono finora stati trovati rifugi di

questo tipo (Tab. 6). Questo fatto è probabilmente da
attribuire soprattutto all'elu'sività dei pipistrelli in inverno
e alla scarsa prospezione degli ambienti ipogei. Anche a

livello svizzero le conoscenze relative ai rifugi invernali
sono ancora frammentarie (Stutz 2000).

20 40 60 80 100

% rifùgi (n=607) % ritrovamenti (n=1767)

Fig. 5 - Distribuzione altimetrica dei rifugi e delle catture

per tutte le specie.



Tab. 5 - Caratterizzazione del rifugi conosciuti in Ticino.

Funzione ecologica Numero complessivo di rifugi conosciuti in Ticino

Rifugi estivi 1063 (86%)
Rifugi di riproduzione 99 (8%)
Rifugi invernali 80 (6%)

Totale 1242 (100%)

Tab. 6 - Grado di conoscenza dei rifugi di pipistrelli in Ticino. R specie che si riproduce in Ticino (cattura di femmine allattanti), t
specie estinta, nessun rifugio noto.

Specie Rifugio
di riproduzione

Rifugio
estivo

Rifugio
invernale

t Rhinolophus hipposideros (Rinofolo minore) probabilmente scomparso

R Rhinolophus ferrumequinum (Rinofolo maggiore) 1 9 10

R Myotis daubentoni (Vespertilio di Daubenton) 2 11 4

t Myotis capaccinii (Vespertilio di Capaccini) probabilmente scomparso

R Myotis brandti (Vespertilio di Brandt) - - -

R Myotis mystacinus (Vespertilio mustacchino) - 1 -

R Myotis emarginatus (Vespertilio smarginato) 1 2 2

R Myotis nattereri (Vespertilio di Natterer) 1 2 -

R Myotis bechsteini (Vespertilio di Bechstein) - 1 -

R Myotis myotis (Vespertilio maggiore) 1* 9 1

R Myotis blythi (Vespertilio di Blyth) 1* 2 1

Nyctaius noctula (Nottola) - 6 6

Nyctaius leisleri (Nottola di Leisler) - 12 12

R Pipistrellus pipistrellus (Pipistrello nano) 52 78 12

R Pipistrellus pygmaeus (Pipistrello soprano) 1 3 3

Pipistrellus nathusii (Pipistrello di Nathusius) - 2 5

R Pipistrellus kuhli (Pipistrello albolimbato) 19 61 18

R Hypsugo savii (Pipistrello di Savi) 6 9 2

R Eptesicus serotinus (Serotino comune) 5 63 1

Eptesicus nilssoni (Serotino di Nilsson) specie occasionale

R Plecotus auritus (Orecchione) 12 188 7

Plecotus austriacus (Orecchione méridionale) - 6 -

t Miniopterus schreibersi (Miniottero) probabilmente scomparso

Tadarida teniotis (Molosso di Cestoni) - 5 -

* A fine settembre 2002 è stata scoperta una seconda colonia di riproduzione di Myotis myotis e/o Myotis blythi (le necessarie veri-
fiche sono in corso).



Descrizione delle specie



Rhinolophus (Bechstein, 1800)

Ferro di cavallo minore
o Rinolofo minore

Kleine Hufeisennase
Petit rhinolophe

o Petit fer-à-cheval
Nas fier-chaval pitschen
Lesser horseshoe bat

Distribuzione
II Ferro di cavallo minore è una specie mediterranea

présente nell'Europa centromeridionale fino in Asia Minore e
nell'Africa del Nord (Hausser 1995, Roué 2002a). Attorno agli
anni '50 il suo areale e i suoi effettivi hanno registrato un forte
regresso (Krapp 2001).

Neiritalia del Nord è raro. Anche in Svizzera è présente in
modo sporadico. Sebbene sia originariamente una specie pla-
niziale (Krapp 2001 esso è scomparso dall'Altopiano e soprav-
vive oggi unicamente in alcune vallate alpine, alia periferia del
suo areale originale (Bontadina et al. 2000). Attualmente la

situazione sembra perô essersi stabilizzata.
In Ticino la specie è ritenuta estinta. In passato era stata

osservata nel Locarnese e in alcune grotte del Mendrisiotto e
del Luganese (cfr. Haffner & Stutz 1989). L'ultima segnalazio-
ne risale al 1964 a Carabbia (Lehmann & Hutterer 1979).

Rifugi estivi, di riproduzione e invernali
Nelle regioni mediterranee e in Asia i rifugi estivi e di

riproduzione del Ferro di cavallo minore sono soprattutto in grotte,
più a Nord si trovano in prevalenza in solai. Le colonie conta-
no solitamente 10-100 femmine. In inverno la specie si rifugia
in grotte, gallerie e cantine (Krapp 2001) e probabilmente
anche in anfratti rocciosi (F. Bontadina com. per.).

In Ticino l'unica colonia di riproduzione segnalata in passato

occupava il solaio di una chiesa del Luganese, mentre in
Inverno la specie veniva osservata in alcune grotte, soprattutto

del Mendrisiotto.

Ambienti di caccia e regime alimentäre
II Ferro di cavallo minore caccia in un raggio di circa 900 m

attorno al rifugio, fino a una distanza massima di 2-3 km.
Frequenta boschi misti di latifoglie, ma anche boschi di coni-
fere (Roué & Barataud 1999, F. Bontadina com. per.).

Caccia molto vicino alla vegetazione, spesso tra i rami
(Roué & Barataud 1999) o radente al suolo (F. Bontadina, com.
per.) e cattura le sue prede in volo o direttamente dal fogliame
(Roué & Barataud 1999, Krapp 2001). II suo regime alimentäre
è assai variato. Cerca attivamente sciami di insetti dal volo
lento quali ditteri (Anisopodidae e Tipulidae), farfalle notturne
e neurotteri (Hemerobiidae) (Beck 1995, Krapp 2001), ma
anche tricotteri, coleotteri, imenotteri, ragni, eterotteri ecc.
(Roué 2002a).

Curiosité
Come tutti i rinolofi
dorme appeso,
con il corpo
completamente
avvolto nel patagio.



Rhinolophus hipposideros (Bechstein, 1800)

Rifugi
A 1980-2001
A < 1980
X distrutto

Ritrovamenti
1980-1990

1 -5 individui

• > 5 individui
<1980
o 1-5 individui
O > 5 individui

Statuto e minacce
LR IUCN: VU; CH: 1

La specie è minacciata
soprattutto dai lavori di
manutenzione o di
ristrutturazione di tetti e
solai.
In passato le sostanze
chimiche nocive,
utilizzate per la

conservazione della
carpenteria dei tetti e per
I'agricoltura, sembrano
aver rappresentato la

causa principale del suo
declino (Hamon 1987,
Stebbings 1988, Kulzer
1995).
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Rhinolophus ferrumequinum (Schreber, 1774)

Ferro di cavallo maggiore
o Rinolofo maggiore

Grosse Hufeisennase
Grand rhinolophe

o Grand fer-à-cheval
Nas fier-chaval grond
Greater horseshoe bat

Curiosité
Raggiunge la maturité
sessuale molto tardi
i maschi a 2-4 anni
e le femmirie a 3-5,
contrariamente alle altre
specie che si riproducono
già al l'été di 1-2 anni
(Krapp 2001).

i

Distribuzione
II Ferro di cavallo maggiore è una specie mediterranea, pla-

niziale e termofila (Krapp 2001) présente dall'Europa centro-
meridionale fino al Giappone e aH'Africa settentrionale
(Hausser 1995). Negli Ultimi 50 anni ha subito un forte regres-
so (ASHG 1994, Preatoni etat. 2000, Ransome & Hutson 2000).

Nell'ltalia del Nord e in Svizzera, dove non è mai stato
fréquente, anche oggi è raro. Nel nostra paese è présente solo

ancora sporadicamente, soprattutto nei cantoni alpini, e si

riproduce unicamente in Vallese, Grigioni e Argovia.
Anche in Ticino la specie ha subito un forte calo. Fino agli

anni '50 nel Sottoceneri erano conosciute una ventina di grotte
(cfr. Haffner & Stutz 1989) occupate soprattutto durante

l'inverno. Attualmente è ancora présente sporadicamente sul
Piano di Magadino e viene osservata con una certa regolarità
unicamente in alcune grotte del Luganese e del Mendrisiotto,
tra i 200 e gli 850 m di quota.

Rifugi estivi, di riproduzione e invernali
Nelle regioni mediterranee la specie si riproduce soprattutto

in grotte, gallerie, miniere e altri ambienti sotterranei. Più a

Nord invece le colonie estive e di riproduzione, composte da
30 a 200 individui, si riuniscono in solai e campanili. I rifugi
invernali si trovano per contro in grotte e ambienti simili (Krapp

2001).
In Ticino si conoscono 9 rifugi estivi localizzati in solai e

grotte, mentre l'unico sito di riproduzione occupato ancora
negli anni '90 si trova nella soffitta di una chiesa del Gam-
barogno. I 10 rifugi invernali noti sono situati tutti in grotte.

Ambienti di caccia e regime alimentäre
Il Ferra di cavallo maggiore caccia generalmente in un rag-

gio di 3 km attorno al rifugio. Fréquenta gli ambienti golena-
li, in particolare l'interno e i margini del bosco, corne pure le

zone aperte e le fasce di contatto tra golena e zone agricole
(ASHG 1994).

La specie caccia sia utilizzando la tecnica dell'appostamen-
to sia prelevando la preda direttamente dalla vegetazione o da

terra (Krapp 2001). Sceglie di norma grossi invertebrati, in

particolare coleotteri (Scarabaeidae), farfalle notturne
(Noctuidae), ditteri (Tipulidae), imenotteri (quasi solo il genere
notturno Ophio), ma anche invertebrati diurni (Syrphidae) o
atteri (ragni e opilioni). Durante il periodo riproduttivo le fem-
mine si nutrono quasi esclusivamente di maggiolini (Beck et al.

1995).



Rifugi
A 1980-2001
A < 1980
X distrutto

Ritrovamenti
1980-1990
* 1 -5 individui

• > 5 individui
<1980
o 1-5 individui
O > 5 individui

Statuto e minacce
LR IUCN: NT; CH: 1; SPR

La minaccia principale è

rappresentata dai lavori
di manutenzione e di

ristrutturazione di tetti e

solai, dove si trovano i

rifugi. Anche la

trasformazione del

paesaggio agricolo
tradizionale di fondovalle
(urbanizzazione e
intensificazione delle
pratiche agricole), e il

degrado degli ambienti
golenali, rappresentano
minacce importanti per la

specie.
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Myotis daub(Leisler in Kühl, 1819)

Vespertilio di Daubenton
Wasserfledermaus
Murin de Daubenton
Vespertil de l'aua
Daubenton's bat

Curiosité
È facilmente riconoscibile
poiché caccia volando
a pelo dell'acqua lungo
le rive di laghi, stagni
e fiumi a corso lento.
Uno studio condotto
sul Piano di Magadino
(Bustelli 1993)
ha messo in evidenza
che il Vespertilio
di Daubenton,
tra le varie tipologie
di canali, predilige
cacciare lungo quelli
larghi con vegetazione
riparia e corrente debole.

Distribuzione
L'areale del Vespertilio di Daubenton si estende dall'lrlanda

fino al Giappone. In Europa è présente dal centra délia

Norvegia, alla Spagna, all'ltalia e al Nord della Turchia (Hausser
1995). La specie é considerata planiziale e collinare (Krapp

2001), ma in inverno nelle Alpi puö spingersi anche a quote
elevate (Hausser 1995).

In Svizzera e nell'ltalia settentrionale, ad eccezione del Sud
Tirolo (Niederfriniger & Drescher 2001), è distribuita un po'
ovunque ed è relativamente fréquente.

In Ticino è présente su tutto il territorio, in particolare al di

sotto dei 500 m, sebbene un individuo sia stato osservato a

1420 m di quota. I rifugi noti si concentrano lungo le sponde
dei laghi Verbano e Ceresio, come pure nelle zone limitrofe in

prossimità di corsi d'acqua.

Rifugi estivi, di riproduzione e invernali
Solitamente i rifugi estivi e di riproduzione del Vespertilio di

Daubenton si situano in prossimità dell'acqua e si trovano
generalmente in alberi cavi. Più raramente utilizza cassette-
nido, fessure in ponti o muri e sottotetti. In estate le colonie,
composte generalmente di 40-80 femmine, cambiano spesso
rifugio; i maschi invece sono più stanziali. I rifugi invernali sono
ubicati principalmente in ambienti sotterranei. Nelle zone car-
siche si tratta di grotte o gallerie, mentre in altre regioni ven-
gono utilizzati anfratti rocciosi o cantine (Krapp 2001).

In Ticino si conoscono 11 rifugi estivi e 2 di riproduzione.
Si trovano principalmente in fessure di ponti, anfratti rocciosi
e grotte. Anche i 4 rifugi invernali noti sono in grotte e ponti.

Ambienti di caccia e regime alimentäre
Il Vespertilio di Daubenton è strettamente legato all'acqua.

Caccia infatti prevalentemente gli insetti che volano o galleg-
giano sulla superficie di laghi, stagni, canali e tratti calmi di
fiumi. Talvolta sfrutta anche i margini del bosco, le radure o i

parchi alberati. Raggiunge gli ambienti di caccia seguendo
sempre gli stessi percorsi, quasi fossero corridoi di volo (Krapp

2001).
Per catturare gli insetti si aiuta con le grandi zampe e la

membrana caudale. Si nutre in prevalenza di tricotteri, plecot-
teri, ditteri e farfalle notturne (Dietz & Fitzenräuter 1996, Krapp

2001).



Myotis daubentoni (Leisler in Kühl, 1819}

Rifugi
1980-2001

A < 1980
X distrutto

Ritrovamenti
1980-1990

1-5 individui

• > 5 individui
<1980
o 1-5 individui
O > 5 individui

Statuto e minacce
LR IUCN: LC; CH: 3
In Europa le popolazioni
di Vespertilio di
Daubenton sono
tendenzialmente in

aumento. La specie
è comunque sensibile
alia bonifica delle zone
umide e all'arginatura
dei corsi d'acqua.
La banalizzazione del
territorio agricolo pub
inoltre compromettere
i suoi corridoi di volo
tradizionali.
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Myotis capaccinii (Bonaparte, 1837)

Vespertilio di Capaccini
Langfussfledermaus
Murin de Capaccini
Vespertil da Capaccini
Long-fingered bat

Curiosité
Recentemente, in

una grotta del Monte
Generoso, sono stati
trovati numerosi
resti ossei di questa
specie estinta,
come pure di Ferro
di cavallo minore,
risalenti a circa
5000 anni fa
(Delia Toffola et al. 2002,
M. Blant com. per.).

Distribuzione
II Vespertilio di Capaccini è una specie planiziale-collinare

termofila (Krapp 2001). È distribuito attorno al bacino del
Mediterraneo fino all'Uzbechistan e all'lran (Hausser 1995,
Cosson 2001). In Europa, nel corso degli ultimi decenni, il suo
areale si è perô ristretto e le popolazioni sono diminuite, tanto
che oggi le regioni più settentrionali non sono più occupate
(Hausser 1995).

In Italia settentrionale la specie è abbastanza rara, sebbene
recentemente siano state scoperte due importanti colonie di
oltre 1000 animali sul Lario (Farina et al. 1999) e sul Verbano
(P. De Bernardi ed E. Patriarca com. per.). In Svizzera, a parte le

osservazioni storiche dei primi anni del Novecento riguardanti
il Ticino, la specie non è mai stata osservata ed è oggi consi-
derata estinta.

Rifugi estivi, di riproduzione e invernali
Le colonie di Vespertilio di Capaccini contano spesso centi-

naia di individui. I rifugi estivi e di riproduzione si trovano soli-
tamente in grotte nelle vicinanze di laghi e fiumi. Più rara-
mente frequenta gallerie, miniere, darsene o cantine. I rifugi
invernali sono molto simili a quelli estivi, benché caratterizzati
da un microclima più fresco e costante (Farina et al. 1999,
Krapp 2001, P. De Bernardi ed E. Patriarca com. per.).

All'inizio del secolo in Ticino era noto un rifugio utilizzato
durante tutto I'anno in un'ampia galleria prospiciente il

Ceresio, alla Força di San Martino vicino a Lugano.

Ambienti di caccia e regime alimentäre
Il Vespertilio di Capaccini è legato all'acqua. Caccia infatti

prevalentemente a volo radente sulla superficie di laghi, lagune

e fiumi a corso lento, più raramente sui prati e nel bosco
(Krapp 2001).

Per catturare gli insetti si serve delle forti zampe e della
membrana caudale (Krapp 2001). Si nutre principalmente di

ditteri (Chiromonidae e Culicidae), tricotteri e farfalle notturne
(Roué & Barataud 1999).



Rifugi
1980-2001

A < 1980
X distrutto

Ritrovamenti
1980-1990

1-5 individui

• > 5 individui
<1980
o 1-5 individui
O > 5 individui

Statuto e minacce
LR IUCN: VU; CH: 0

La specie è minacciata
soprattutto dal degrado
del le rive di laghi e corsi
d'acqua.

IVtyotii capai tinii (Bonaparte, 1837)
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Myotis brandti (Eversmann, 1845)

Vespertilio di Brandt
Brandtfledermaus
Murin de Brandt
Vespertil da Brandt
Brandt's bat

Distribuzione
II Vespertilio di Brandt vive principalmente nelle foreste

boreali dell'Eurasia settentrionale, dall'lnghilterra al Sud della
Scandinavia e dagli Urali al Nord della Francia (Hausser 1995).

Neiritalia settentrionale la specie è stata osservata unica-
mente in un'occasione nel Sud Tirolo (Niederfriniger & Drescher
2001). In Svizzera è stata finora segnalata raramente e solo in

aree localizzate.
In Ticino è stata rilevata essenzialmente nelle valli superio-

ri tra i 1170 e i 1530 m di quota, ad eccezione di un individuo
osservato alle Bolle di Magadino. Questo conferma la riparti-
zione montana e subalpina della specie (Krapp 2001).

Rifugi estivi, di riproduzione e invernali
Durante Testate il Vespertilio di Brandt si rifugia general-

mente in fessure di edifici (sottotetti, interstizi tra le travi, rive-
stimenti in legno e dietro alle persiane aperte). Più raramente
è stato osservato in solai, alberi cavl o cassette-nido (Krapp

2001). Le colonie di riproduzione possono contare oltre 200
individui (Arlettaz et ai 1997). Durante l'inverno si rifugia
principalmente in grotte, gallerie, miniere e cantine (Krapp 2001).

In Ticino non è finora noto alcun rifugio di questa specie.

Ambienti di caccia e regime alimentäre
Aile nostre latitudini il Vespertilio di Brandt caccia soprat-

tutto in boschi misti di latifoglie, parchi e frutteti, come pure
lungo corsi d'acqua, ma sempre nelle immediate vicinanze del

bosco (Krapp 2001).
Si nutre essenzialmente di farfalle notturne, ditteri

(Tipulidae, Chironomidae e Brachycera) e talvolta anche di

ragni e ditteri diurni (Krapp 2001).

Curiosité
Benché descritto nel 1845,
è solo dal 1970 che
il Vespertilio di Brandt
viene distinto dal
Vespertilio mustacchino
(Krapp 2001).



Rifugi
1980-2001

A < 1980
X distrutto

Ritrovamenti
1980-1990

1-5 individui

• > 5 individui
<1980
o 1-5 individui
O > 5 individui

Statuto e minacce
LR IUCN: LC; CH: 4
Le conoscenze attuali
sono insufficienti
per individuare fattori
di minaccia specifici.

Myot s hrandti (Evci'smann, 1345)

rifugio di riproduzione
rifugio estivo
rifugio invernale

% rifugi (n=0)

100

solaio fessura albero

Tipologia del rifugio

grotta altro

Quota (m s.m.)

>1500

1001-1500

500-1000

<500

rifugi (n=0)
i ritrovamenti (n=

0 20 40 60 80 100
%



Myotis mystacinus «kuw, 1819)

Vespertilio mustacchino
Bartfledermaus
Murin à moustaches
Vespertil pitschen dal barbis
Whiskered bat

r '. '\v /

Distribuzione
II Vespertilio mustacchino è una specie collinare-montana

(Krapp 2001) présente in tutte le regioni paleartiche, dall'lr-
landa alia Siberia fino al Giappone e dalla Spagna all'Himalaya
(Hausser 1995).

In Lombardia e in Svizzera è abbastanza fréquente e ben
distribuito su tutto il territorio, in Piemonte è invece piuttosto
raro.

In Ticino la sua ripartizione era ritenuta circoscritta al

Sopraceneri, ma recentemente è stato osservato un individuo
nella regione del Monte Generoso. Nella stessa regione sono
state anche scoperte numerose ossa risalenti a oltre 5000 anni
or sono (Della Toffola et al. 2002, M. Blant com. per.). L'unico
rifugio noto in Ticino si trova a 1000 m di quota, in alta Valle

Maggia, mentre gli ambienti di caccia si situano tra i 200 e i

1420 m.

Rifugi estivi, di riproduzione e invernali
Questa specie forma colonie di 10-70 animali che durante

I'estate trovano rifugio in fessure di edifici (rivestimenti ester-
ni, fessure nei muri, dietro le persiane aperte oppure nel sot-
totetto). I maschi possono rifugiarsi anche all'interno di grotte
(Hausser 1995, Krapp 2001). Solo raramente sceglie alberi cavi

o cassette-nido. In inverno occupa ambienti sotterranei come
grotte, gallerie o cantine (Krapp 2001).

In Ticino si conosce finora un unico rifugio estivo situato
nel solaio di una chiesa. Non sono invece noti rifugi invernali e
di riproduzione.

Ambienti di caccia e regime alimentäre
II Vespertilio mustacchino caccia in ambienti molto diversi

tra loro, sebbene prediliga quelli aperti, ricchi di elementi strut-
turali e con presenza d'acqua. Frequenta prati, parchi, giardini
e margini di bosco, senza per questo disdegnare gli agglome-
rati urbani (Krapp 2001).

La specie non sembra avere esigenze alimentari particolari
e la sua dieta risulta assai variata. Si nutre di ditteri e farfalle
notturne che cattura in volo o direttamente dalla vegetazione,
dove raccoglie anche ragni e bruchi (Krapp 2001).

Curiosité
In Svizzera il rifugio
di Vespertilio mustacchino
situato più in alto si trova
a 2480 m di altitudine,
in una grotta nella zona
della Jungfrau
(Hausser 1995).



Rifugi
1980-2001

A < 1980
X distrutto

Ritrovamenti
1980-1990

1-5 individui

• > 5 individui
<1980
o 1-5 individui
O > 5 individui

Statuto e minacce
LR IUCN: LC; CH: 3

Le conoscenze attuali
sono insufficienti per
individuare fattori di
minaccia specifici.

M ffiysts :nus (Kunl, 1819)
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Myotis emarginatus (Geoffroy, iso«

Vespertilio smarginato
Wimperfledermaus
Murin à oreilles échancrées
Vespertil cun tscheglias
Notch-eared bat

Curiosità
Sembra essere
l'unica specie europea
specializzata nella cattura
di ragni, che vengono
raccolti direttamente
dalla vegetazione
(Krapp 2001).
Per questo motivo nel suo
pelo si trovano spesso
frammenti di ragnatele,
aghi di pino o scaglie
di gemme
(Roué & Barataud 1999).

Distribuzione
Il Vespertilio smarginato è distribuito nella zona paleartica

occidentale (Arthur 2001), dall'Europa centromeridionale alla
Polonia e dall'Africa settentrionale all'Uzbechistan (Hausser
1995). Nell'insieme del suo areale la specie è tuttavia assai rara
(Krapp 2001) e fréquente solo localmente, a basse quote
(Arthur 2001). È stata comunque segnalata fino a 2000 m
(Krapp 2001).

NeH'Italia del Nord risulta localmente fréquente con colonie
di oltre 100 individui (Sindaco et al. 1992, Martinoli et al.

1999, Niederfriniger & Drescher 2001). Anche in Svizzera è

molto sporadica. Sono infatti noti solo 3 siti di riproduzione,
tutti al Sud delle Alpi.

Nel nostra Cantone la specie è probabilmente sempre stata
assai rara. Tutti i rifugi conosciuti si trovano nel Sottoceneri, tra
i 280 e i 600 m di quota, sebbene sia già stata osservata anche
nel Sopraceneri fino ai 1630 m d'altitudine.

Rifugi estivi, di riproduzione e invernali
I rifugi di riproduzione del Vespertilio smarginato ospitano

fino a parecchie centinaia di individui e sono ubicati solita-
mente nei solai e al Sud dell'Europa anche in grotte (Krapp

2001). I rifugi estivi sono talvolta in alberi cavi (Krull et al.

1991). Per il letargo la specie sceglie le grotte (Krapp 2001).
In Ticino i 2 rifugi estivi conosciuti si trovano in grotte, il

rifugio di riproduzione è ubicato sotto il portico di una casa

privata nei pressi di Lugano. La tipologia, assai singolare, è

molto simile a quella dei 2 rifugi di riproduzione individuati in

Mesolcina; sono tutti occupati da pochi individui. Per quanto
riguarda i rifugi invernali, gli unici 2 segnalati in Ticino si

trovano all'interno di grotte.

Ambienti di caccia e regime alimentäre
La specie caccia lungo i margini boschivi, sopra e tra le

chiome degli alberi, in parchi, frutteti, attorno a stalle e leta-
mai (Krapp 2001) come pure lungo le rive di corsi d'acqua
(Roué & Barataud 1999).

Cattura gli insetti direttamente dalla vegetazione (Krapp

2001) oppure volando in zone aperte (Krull et al. 1991). Si

nutre soprattutto di ragni e talvolta di neurotteri, farfalle not-
turne, bruchi, coleotteri e ditteri diurni (fra i quali Brachycera
e Muscoidea) (Krull ef al. 1991, Krapp 2001).

.Cl T ; V: '
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Rifugi
A 1980-2001
A < 1980
X distrutto

Ritrovamenti
1980-1990

1-5 individui

• > 5 individui
<1980
o 1-5 individui
O > 5 individui

Statuto e minacce
LR IUCN: VU; CH: 4; SPR

Le conoscenze attuali
sono insufficienti
per individuare fattori
di minaccia specifici.

Myotis emarginatus (Geoffroy, 1806)
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Myotis nattereri «uhi, isis»

Vespertilio di Natterer
Fransenfledermaus
Murin de Natterer
Vespertil da Natterer
Natterer's bat

Curiosité
I peli che crescono
sul margine esterno
délia membrana caudale,
caratteristici della specie,
potrebbero rappresentare
uri adattamento
finalizzato alla percezione
tattile durante la cattura
delle prede
(Arlettaz et al. 1997).

Distribuzione
II Vespertilio di Natterer è una specie montana la cui

distribuzione è circoscritta alla zona paleartica occidentale, dalla
Penisola iberica e dall'Africa del Nord fino al Caucaso e agli
Urali. Verso Nord si spinge fino alla Scandinavia méridionale
(Hausser 1995, Krapp 2001). Nell'insieme dell'areale è general-
mente raro, ad eccezione dell'lnghilterra e dell'lrlanda dove è

più fréquente (Krapp 2001).
In Svizzera è présente ovunque ma, analogamente all'ltalia

del Nord, in modo piuttosto sporadico. Localmente pub
comunque risultare abbastanza abbondante.

In Ticino la sua distribuzione è estremamente frammenta-
ria. I rifugi noti si situano tra i 480 e i 1240 m di quota, men-
tre gli ambienti di caccia si trovano tra i 200 e i 1840 m.

Rifugi estivi, di riproduzione e invernali
I rifugi estivi e di riproduzione del Vespertilio di Natterer

sono ubicati in ambienti molto diversi: solai, alberi cavi, cas-
sette-nido, grotte e gallerie. Le colonie possono riunire fino a

60-80 individui. I rifugi invernali sono invece spesso localizzati
in ambienti sotterranei corne grotte, gallerie o miniere, situate
in regioni boschive. Nell'area mediterranea la specie puô occu-
pare tutto l'anno la stessa gratta (Hausser 1995, Krapp 2001).

In Ticino sono noti tre rifugi: uno di riproduzione nel solaio
di una chiesa in alta Valle di Blenio e due estivi in due grotte
del Monte Generoso. Per contra nessun rifugio invernale è

finora conosciuto.

Ambienti di caccia e regime alimentäre
II Vespertilio di Natterer caccia di preferenza nei boschi

(Krapp 2001), come pure in ambienti aperti lungo i corsi d'ac-
qua (Hausser 1995).

Ha un volo relativamente lento e si muove a pochi metri da

terra (1-5 m), ciô gli permette di catturare piccole prede posa-
te sulla vegetazione o al suolo (Krapp 2001). Si nutre principal-
mente di ditteri (Brachycera, Cyclorrhapha, Syrphidae) e di far-
falle notturne, ma anche di ragni e altri invertebrati incapaci di

volare (Beck 1991, Krapp 2001). In altri paesi si nutre pure di

coleotteri (Curculionidae) (Bauerova & Cerveny 1986).



KITUgi
1980-2001

A < 1980
X distrutto

Ritrovamenti
1980-1990

1-5 individui

• > 5 individui
<1980
o 1-5 individui
O > 5 individui

Statuto e minacce
LR IUCN: LC; CH: 4
Le conoscenze attuali
sono insufficienti
per individuare fattori
di minaccia specifici.

Myotis nattereri (km, mm
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Myotis hec(Natterer in Kühl, 1818)

Vespertilio di Bechstein
Bechsteinf ledermaus
Murin de Bechstein
Vespertil da Bechstein
Bechstein's bat

Curiosité
In una grotta
recentemente disostruita
del Monte Generoso
sono stati ritrovati
numerosi reperti ossei
di chirotteri risalenti
al Neolitico
(5000-2000 a.C.).
Quasi la metà di essi

appartiene al Vespertilio
di Bechstein, rivelatasi
la specie dominante
(Della Toffola et a I. 2002,
M. Blant com. per.).

Distribuzione
II Vespertilio di Bechstein è una specie termofila e planizia-

le (Krapp 2001) présente nell'Europa centromeridionale (Huet
2001), come pure in gran parte dell'Asia fino al Giappone
(Hausser 1995).

In Svizzera, come nell'ltalia settentrionale, è considerate
generalmente raro. Fanno eccezione i cantoni di Friborgo e

Vaud, dove sono noti numerosi rifugi invernali.
Anche in Ticino il Vespertilio di Bechstein è sporadico. Sono

stati osservati solo pochi individui nella bassa Valle Maggia, sul

Piano di Magadino e nel Mendrisiotto. Tutte le osservazioni
sono avvenute al di sotto dei 480 m di quota.

Rifugi estivi, di riproduzione e invernali
I rifugi estivi e di riproduzione del Vespertilio di Bechstein si

trovano spesso in alberi cavi e in cassette-nido, più raramente
in edifici. Capita talvolta che i maschi frequentino ambienti
sotterranei. Le femmine formano piccole colonie di 5-30
individui e cambiano spesso rifugio, restando perd sempre all'in-
terno di un areale limitato. Questo significa che la specie
nécessita di boschi con un'elevata densità di alberi cavi. Anche
in inverno il Vespertilio di Bechstein si rifugia all'interno degli
alberi e solo raramente in anfratti rocciosi e ambienti sotterranei

(Krapp 2001).
In Ticino I'unico rifugio estivo noto si trova in una grotta

del Monte Generoso. Benché la riproduzione della specie sia

certa, attualmente non si conoscono rifugi di questo tipo e

neppure rifugi invernali.

Ambienti di caccia e regime alimentäre
II Vespertilio di Bechstein caccia di preferenza nel bosco,

lungo i suoi margini o al di sopra delle chiome. Frequenta vec-
chie formazioni boschive ben strutturate con piccole radure
ricche di specie arboree autoctone. Caccia anche nei frutteti e

nei parchi alberati. Negli spostamenti e durante la caccia non
si allontana mai da strutture quali siepi, margini di bosco e

corsi d'acqua (Krapp 2001).
Cattura gli insetti in volo oppure Ii preleva direttamente

dalla vegetazione o da terra. Si nutre prevalentemente di
piccole farfalle notturne (adulti e larve), ditteri, neurotteri e

coleotteri (Roué & Barataud 1999, Krapp 2001).



Rifugi
A 1980-2001
A < 1980
X distrutto

Ritrovamenti
1980-1990

1-5 individui

• > 5 individui
<1980
o 1-5 individui
O > 5 individui

Statuto e minacce
LR IUCN: VU; CH: 4; SPR

La specie è

particolarmente sensibile
agli interventi forestali
che toccano i boschi
planiziali maturi e ricchi
di alberi cavi.
Un secondo fattore
di minaccia è costituito
dalla scomparsa di
elementi di struttura
del paesaggio, importanti
come ambienti di caccia
e corridoi di volo.

Myotis bechsteini {Natterer in Kuhl, 1818)
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Myotis myotis (Bo^a^en, 179?)

Vespertilio maggiore
Grosses Mausohr
Grand murin
Vespertil uregliamieur grond
Greater mouse-eared bat

Curiosité
Per localizzare le prede
il Vespertilio maggiore,
come I'Orecchione,
ascolta i rumori e i fruscii
che queste producono
quando si muovono
sul terreno
(Swift 1998, Arlettaz
et ai 2001).

Distribuzione
L'areale del Vespertilio maggiore si estende dalle Azzorre

fino all'Ucraina e dal Mediterraneo fino al Mar Baltico. È

assente in Irlanda, Inghilterra e Scandinavia (Hausser 1995,
Krapp 2001).

In Svizzera e nell'ltalia del Nord è présente un po' ovunque,
ma negli ultimi 50 anni ha subito un drastico regresso (Hausser
1995). Fa eccezione il Sud Tirolo dove è tutt'ora abbondante
(Niederfriniger & Drescher 2001). Oggi nel nostra paese è noto
ancora solo un centinaio di siti di riproduzione (Hausser 1995,
Stutz 2001).

In Ticino è segnalato soprattutto nel Locarnese, nel
Bellinzonese e nella regione del Monte Generoso. Tutti i rifugi
di questa specie planiziale (Krapp 2001) si trovano al di sotto
dei 550 m di altitudine, sebbene in caccia sia già stato osser-
vato a quote più elevate, fino ai 1400 m.

Rifugi estivi, di riproduzione e invernali
Nell'Europa centrale i siti di riproduzione del Vespertilio

maggiore si trovano principalmente all'interno dei solai. Le

colonie sono composte generalmente di 50-400 individui, che
si appendono liberamente aile travi del tetto. I rifugi estivi

sono invece di vario tipo: solai, fessure in edifici, grotte, ponti,
fienili, ma anche cassette-nido. Per il letargo sceglie grotte e

altri ambienti sotterranei simili, più raramente fréquenta
anfratti rocciosi e cassette-nido (Krapp 2001).

In Ticino è noto un solo rifugio riproduttivo situato nel
solaio di una chiesa del Locarnese, condiviso con il Vespertilio
di Blyth. Nel 2002 ne è stato probabilmente scoperto un
secondo, in un campanile di Bellinzona (le necessarie verifiche
sono in corso). Dei 9 rifugi estivi conosciuti 8 si trovano in solai

e fessure di edifici. Un rifugio ubicato in una galleria ferrovia-
ria abbandonata, nel quale gli animali trascorrevano anche

parte dell'inverno, è purtroppo stato distrutto.

Ambienti di caccia e regime alimentäre
Il Vespertilio maggiore caccia in un raggio di 20 km attor-

no al rifugio. Fréquenta foreste prive di sottobosco, prati sfal-
ciati di fresco, pascoli e campi mietuti (Krapp 2001).

Caccia volando a pochi centimetri da terra e si nutre di

grossi invertebrati attivi al suolo, che cattura posandosi sul

terreno. Si tratta principalmente di coleotteri (in particolare
Carabidae), cui alterna altre grosse prede (p. es. maggiolini e

Tipulidae), quando queste compaiono in massa. Completano
la sua dieta bruchi, miriapodi, ragni, opilioni, ortotteri e grillo-
talpa (Krapp 2001).



Myotis myotis (Borkhau« i, 1797)

Rifugi
A 1980-2001
A < 1980
X distrutto

Ritrovamenti
1980-1990

1-5 individui

• > 5 individui
X distrutto
<1980
o 1-5 individui
O > 5 individui

Statuto e minacce
LR IUCN: NT; CH: 2; SPR

La specie è

particolarmente sensibile
a ristrutturazioni o a

semplici lavori di
manutenzione che
toccano i solai, poiché
questi interventi spesso
causano cambiamenti
microclimatici all'interno
dei rifugi oppure li

rendono inaccessibili.
A questo si aggiunge
la scomparsa di ambienti
di caccia idonei a seguito
dell'urbanizzazione e

dell'abbandono delle
pratiche agro-forestali
tradizionali.
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Myotis blythi (Tomes, 1857)

Vespertilio di Blyth
Kleines Mausohr
Petit murin
Vespertil uregliamieur pitschen
Lesser mouse-eared bat

Curiosità
Questa specie detierie
probabilmente il record
di longévité tra
i pipistrelli in natura.
In Vallese un individuo
è stato catturato
ben 33 anni dopo
essere stato inanellato
(R. Arlettaz com. per.).

Distribuzione
II Vespertilio di Blyth è una specie mediterranea che occupa

il Sud del continente euroasiatico e a Est si spinge fino
all'Himalaya (Krapp 2001).

In Svizzera e nel Nord dell'ltalia è raro, fa perô probabilmente

eccezione il Sud Tirolo (Niederfriniger & Drescher 2001).
La sua presenza è abbastanza localizzata e circoscritta aile valli
delle Alpi meridionali e centrali (Krapp 2001). È stato finora
osservato nei cantoni Ticino, Vallese, Grigioni, San Gallo e

Friborgo.
In Ticino, dove si suppone sia stato più abbondante in pas-

sato, è ora présente unicamente nel centra del Cantone e sul

Monte Generoso. È considerate una specie termofila, planizia-
le e collinare, ma in estate puö spingersi fino ai 1500 m di

quota (Krapp 2001). Anche da noi alcuni individui sono stati
osservati attorno ai 1400 m, mentre i rifugi sono tutti al di

sotto dei 300 m di altitudine.

Rifugi estivi, di riproduzione e invernali
Nella regione mediterranea il Vespertilio di Blyth forma

colonie che possono raggiungere i 5000 individui e si rifugia
soprattutto nelle grotte. Più a Nord, invece, durante l'estate
predilige i solai caldi. In inverno sembra utilizzare solo le grotte

(Krapp 2001).
In Ticino è noto un solo rifugio riproduttivo, condiviso con

il Vespertilio maggiore, situate nel solaio di una chiesa del
Locarnese. Nel 2002 ne è stato probabilmente scoperto un
secondo in un campanile di Bellinzona (le necessarie verifiche
sono in corso). I due rifugi estivi conosciuti si trovano l'uno in

una cassetta-nido e l'altro, nel quale gli animali trascorrevano
anche parte dell'inverno, in una galleria ferroviaria abbando-
nata, che è purtroppo stata distrutta.

Ambienti di caccia e regime alimentäre
Il Vespertilio di Blyth caccia in un raggio di 10 km dal rifugio

e fréquenta principalmente ambienti aperti con vegetazio-
ne erbacea: prati magri e steppici, prati non sfalciati, pascoli
estensivi e prati umidi (Roué & Barataud 1999, Krapp 2001). In

Ticino la specie fréquenta anche i greti dei fiumi.
Si nutre di ortotteri, coleotteri (Scarabaeidae) e larve di far-

falle che cattura a volo radente o direttamente da terra (Krapp
2001).



Myotis blythi (Tomos, 1857 ;

Rifugi
1980-2001

A < 1980
X distrutto

Ritrovamenti
1980-1990
• 1-5 individui

• > 5 individui
<1980
o 1-5 individui
O > 5 individui

Statuto e minacce
LR IUCN: LC; CH: 2; SPR

La principale minaccia è

costituita dalla
distruzione,
rispettivamente dalla
trasformazione dei rifugi
a seguito di lavori
di manutenzione o
ristrutturazione
dell'edificio che Ii ospita.
Un'ulteriore importante
minaccia è rappresentata
dalla scomparsa e dal

degrado dei prati magri
o estensivi causati
dall'urbanizzazione e

dall'intensificazione delle
pratiche agricole
(Arlettaz 1995).
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Nyctalus noctula (Schreber, 1774)

N otto I a

Grosser Abendsegler
Noctule
Sgolanotg grond
Noctule

Curiosité
Tra agosto e settembre,
passeggiando la sera
in alcuni boschi golenali
e parchi alberati
del Bellinzonese e del
Locarnese, è possibile
udire i fischi nuziali
che i maschi emettono
per attirare le femmine
nei loro rifugi.

Distribuzione
La Nottola è una specie planiziale distribuita dall'lnghilterra

e dalla Svezia méridionale fino all'Africa del Nord e al

Giappone (Hausser 1995, Agnelli et al. 2002). Le femmine
compiono migrazioni di centinaia di chilometri tra le zone di

riproduzione situate nell'Europa centrale e nordorientale e

quelle di svernamento nell'Europa centromeridionale. Per contra
i maschi sono più stanziali (Bontadina et al. 1991). Per que-

sto motivo in Svizzera e nell'ltalia del Nord in primavera-esta-
te si osservano unicamente individui maschi (Hausser 1995).
Fanno eccezione alcuni casi di riproduzione nei cantoni Vaud,
Neuchâtel e Argovia, come pure nei Piemonte.

In Svizzera, a Nord delle Alpi, la Nottola è assai fréquente e

présente ovunque a bassa quota (Hausser 1995). A meridione
delle Alpi e nell'ltalia del Nord è invece sporadica.

In Ticino la si trova solo sul Piano di Magadino e nei

Locarnese, sotto i 240 m di quota.

Rifugi estivi, di riproduzione e invernali
Formando colonie di 10-50 femmine la Nottola si rifugia in

alberi cavi, soprattutto in nidi di picchio abbandonati, situati
all'interno o lungo i margini di boschi aperti (anche parchi
urbani e frutteti). I maschi, ma anche le femmine nei periodo
di transizione (primavera e autunno), non disdegnano rifugiar-
si negli edifici (rivestimenti di tetti piatti o facciate oppure cas-
sonetti delle tapparelle) o nei ponti (Bontadina et al. 1991,
Zahn et al. 2000).

In Ticino si conoscono 6 rifugi estivi e 6 invernali, la mag-
gior parte si trova in alberi cavi. Nei nostra Cantone la specie
non sembra riprodursi.

Ambienti di caccia e regime alimentäre
La Nottola caccia in un raggio di oltre 5 km attorno al rifu-

gio. Vola molto in alto, anche oltre i 200 m, sopra le zone agricole

e le chiome degli alberi. In funzione delle condizioni
meteorologiche puô anche abbassarsi e cacciare vicino al suolo
0 sulla superficie dell'acqua (Bontadina et al. 1991, Hausser
1995).

La specie non ha esigenze alimentari particolari. Si nutre
volentieri di tricotteri e ditteri (Chironomidae, Anisopodidae,
Tipulidae) soprattutto quando sciamano in massa. Sfrutta pure
1 momenti di massima proliferazione di insetti più grandi,
corne ad esempio il maggiolino (Gloor et al. 1995) che puô
diventare la preda pressoché esclusiva (Hausser 1995).



Nyctalus noctula (Sehr etaer, 1774)

Rifugi
A 1980-2001
A < 1980
X distrutto

Ritrovamenti
1980-1990
• 1-5 individui

• > 5 individui
<1980
o 1-5 individui
O > 5 individui

Statuto e minacce
LR IUCN: LC; CH: 3

La minaccia principale è

rappresentata
dall'abbattimento di un
numéro eccessivo di
alberi cavi nei boschi
planiziali, che sembrano
essere i più frequentati
dalla specie. Un bosco
favorevole per le Nottole
dovrebbe offrire almeno
40 nidi di picchio l'ettaro
(Bontadina et al. 1991).
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Nyctalus leisleri (Kühl, 1818)

Nottola di Leisler
Kleiner Abendsegler
Noctule de Leisler
Sgolanotg pitschen
Leisler's bat

Curiosità
Una femmina di Nottola
di Leisler trovata
a Fescoggia (Malcantone)
a fine agosto 2001

era stata inanellata
un anno prima a Burgstal
(Germania), a ben 737 km
di distanza.

Distribuzione
La Nottola di Leisler è una specie planiziale e collinare

(Krapp 2001) che occupa quasi tutto il continente europeo,
l'Africa settentrionale e parte dell'Asia (Agnelli et al. 2002). È

perd generalmente rara (Hausser 1995). Le femmine compio-
no migrazioni di centinaia di chilometri tra i rifugi di riprodu-
zione situati nell'Europa centrale e nordorientale e quelli inver-
nali nell'Europa centromeridionale, mentre i maschi sono più
stanziali (Krapp 2001). Per questo motivo in primavera-estate
in Svizzera e nell'ltalia del Nord si osservano unicamente indi-
vidui maschi (Hausser 1995). Fanno eccezione alcuni casi di

riproduzione nel Canton Argovia e un caso nel Sud Tirolo
(Niederfriniger & Drescher 2001).

Nell'ltalia settentrionale è rara, mentre in Svizzera risulta
localmente fréquente, soprattutto nelle regioni centrali e meri-
dionali.

In Ticino la specie è ben distribuita in pianura, lungo i fon-
divalle e in collina. Sembra particolarmente abbondante nelle
valli del Luganese e nel Malcantone. I rifugi sono tutti al di

sotto dei 900 m, mentre i ritrovamenti si ripartiscono equa-
mente tra le fasce altitudinali, fino ai 1 520 m di quota.

Rifugi estivi, di riproduzione e invernali
La Nottola di Leisler è considerata una specie arboricola.

D'estate si rifugia in alberi cavi e cassette-nido (Ruczynski &
Ruczynska 1999), più raramente occupa fessure in edifici e sot-
totetti. Per quanto concerne i rifugi invernali si segnalano alberi

cavi, cassette-nido, fessure di muri, sottotetti e solai (Krapp

2001).
In Ticino sono noti 12 rifugi estivi e 12 invernali situati in

cassette-nido e, in proporzioni minori, in fessure di edifici
(sottotetti, dietro il rivestimento delle pareti, cassonetti delle tap-
parelle), solai e altro. Nel nostra Cantone la specie non sembra

riprodursi.

Ambienti di caccia e regime alimentäre
La Nottola di Leisler caccia soprattutto in ambienti aperti al

di sopra delle zone agricole tradizionali, lungo i margini
boschivi e i corsi d'acqua, attorno ai lampioni stradali e aile
chiome di alberi isolati (Krapp 2001).

Vola generalmente molto in alto, fino a 100 m di altezza.
La sua dieta varia nel corso délia stagione in funzione délia
disponibilité di insetti (Krapp 2001). Predilige tuttavia farfalle
notturne, ditteri e tricotteri (Beck 1995).



Rifugi
A 1980-2001
A < 1980
X distrutto

Ritrovamenti
1980-1990
« 1-5 individui

• > 5 individui
<1980
o 1-5 individui
O > 5 individui

Statuto e minacce
LR IUCN: NT; CH: 4; SPR

La Nottola di Leisler è

particolarmente sensibile
agli interventi di gestione
forestale che comportano
l'abbattimento di alberi
vecchi e morti nei boschi
maturi planiziali e
collinari, poiché
compromettono l'offerta
di rifugi per questa specie
arboricola.

Nyctalus leisleri (Kuhl, 1818)
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Pipistrellu pipistrellus (Schreber, 1774)

Pipistrello nano
Zwergfledermaus
Pipistrelle commune
Pipistrel nanin
Common pipistrelle

Curiosità
È una delle specie
più facili da osservare.
Basta appostarsi sotto
un lampione stradale
e dopo breve tempo
lo si potrà vedere
voiteggiare
in cerca di insetti.

Distribuzione
II Pipistrello nano è una specie planiziale e collinare présente

in tutta l'Europa. II suo areale si estende dall'Africa setten-
trionale fino alia Scandinavia e dall'lrlanda all'Asia (Hausser
1995).

Nell'ltalia del Nord e in Svizzera è distribuito ovunque ed è

una delle specie più comuni.
Anche in Ticino è abbondante e présente su tutto il terri-

torio. I rifugi si trovano principalmente tra i 200 e gli 800 m,
fino a un massimo di 1200 m, mentre per cacciare puo spin-
gersi anche fino ai 1840 m di altitudine.

Rifugi estivi, di riproduzione e invernali
I rifugi estivi e di riproduzione del Pipistrello nano si trovano

principalmente negli edifici e in particolare nelle fessure dei

muri, nei sottotetti, nei cassonetti delle tapparelle, dietro ai

rivestimenti di métallo dei tetti piatti e dietro le persiane aper-
te (Hausser 1995). Le colonie di riproduzione possono contare
oltre 1000 individui (Kretzschmar & Heinz 1995), ma general-
mente non superano i 330 animali (Stutz & Haffner 1985). I

pochi rifugi invernali conosciuti in Svizzera sono situati nelle

crepe di muri, dietro i rivestimenti delle facciate, sotto vasi di

fiori, in cataste di legna o in cavità di alberi (Hausser 1995).
Anche in Ticino i 78 rifugi estivi e i 52 di riproduzione si

trovano quasi esclusivamente in edifici. Le colonie contano in

media 52 individui, raggruppandone fino a un massimo di 300
(Pierallini & Moretti 2002). I 12 rifugi invernali sono per contra
situati in fessure di edifici, cassette-nido, grotte e ponti.

Ambienti di caccia e regime alimentäre
Gli ambienti di caccia del Pipistrello nano sono assai varia-

ti. Cattura gli insetti principalmente attorno ai lampioni stra-
dali (Stutz & Haffner 1985). Fréquenta perô anche boschi aper-
ti, parchi urbani, corne pure la vegetazione lungo le rive dei

laghi e dei corsi d'acqua (Racey & Swift 1985, Hausser 1995).
Per recarsi dal rifugio agli ambienti di caccia segue ogni notte
lo stesso itinerario (Racey & Swift 1985).

II Pipistrello nano è poco esigente anche dal profilo
alimentäre. Si nutre di insetti abbondanti e di piccole dimensioni
(Hoare 1991), corne tricotteri, efemerotteri, ditteri (Chirono-
midae, Psychodidae e Anisopodidae), neurotteri e in propor-
zione minore coleotteri e farfalle notturne (Swift et al. 1985).



Rifugi
1980-2001

A < 1980
X distrutto

Ritrovamenti
1980-1990
• 1-5 individui

• > 5 individui
<1980
o 1-5 individui
O > 5 individui

Statuto e minacce
LR IUCN: LC; CH: n

Capita a volte che i rifugi
del Pipistrello nano
vengano manomessi per
ignoranza, ribrezzo,
paura o perché la loro

presenza arreca fastidio.
Se questo non avviene
durante il periodo di

riproduzione, non
dovrebbe costituire una
minaccia per la specie
poiché, grazie alla sua
adattabilità, trova con
relativa facilita un rifugio
alternativo.
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Pipistrellus pygmaeus (Leach, 1825)

Pipistrello soprano
Mückenfledermaus
Pipistrelle pygmée
Pipistrel muschin
Soprano pipistrelle

Distribuzione
Trattandosi di una specie descritta solo recentemente, la

sua distribuzione è ancora poco conosciuta. Sembra comun-
que essere présente in tutta l'Europa e pare si spinga più a

Nord del Pipistrello nano (Russo & Jones 2000, Mayer &
Helversen 2001).

Nel nostra paese il Pipistrello soprano è stato osservato nei
cantoni Ticino, Grigioni, Lucerna, Basilea e Turgovia. Nell'ltalia
del Nord non è ancora stato segnalato (Agnelli et al. 2002).

In Ticino le conoscenze sono per ora scarse, ma i primi dati
raccolti sembrerebbero indicare che la specie è ben distribuita.
Finora è stata segnalata nel Locarnese, nel Bellinzonese, nel
Malcantone e nella regione del Monte Generoso. I rifugi
attualmente conosciuti si situano al di sotto dei 900 m di alti-
tudine, singoli animali sono invece stati ritrovati fino ai 1100
m.

Rifugi estivi, di riproduzione e invernali
I dati attualmente disponibili sui rifugi estivi del Pipistrello

soprano sono scarsi e frammentari. Sembra tuttavia predilige-
re alberi cavi (finora è stato osservato solo in cassette-nido) e

fessure in edifici in vicinanza di boschi e punti d'acqua
(Häussler et al. 1999, Wicht 2001, Helversen & Holderied 2003).
I rifugi di riproduzione noti si trovano in fessure di edifici
(Oakeley & Jones 1998, Häussler et al. 1999). Nessuna infor-
mazione riguardante i rifugi invernali è disponibile nella lette-
ratura.

In Ticino i 3 rifugi estivi e i 3 invernali sono tutti in casset-
te-nido. L'unico sito di riproduzione noto si trova nella fessura
di un edificio moderno a Locarno.

Curiosité
II Pipistrello soprano
è il più piccolo chirottero
europeo (Häussler et
al. 2000). È stato scoperto
in Inghilterra agli inizi
degli anni '90 e si

distingue dalla specie
sorella, il Pipistrello
nano, grazie
alla frequenza
degli ultrasuoni.
Infatti, il Pipistrello
soprano emette a 55 kHz,
mentre il Pipistrello nano
a 45 kHz
(Jones & Barratt 1999).

/T'A

Ambienti di caccia e regime alimentäre
Il Pipistrello soprano sembra preferire gli ambienti umidi

con punti d'acqua ferma circondati dal bosco. Finora è stato
osservato nei boschi golenali lungo le rive di fiumi, laghi e sta-
gni, ma anche in parchi urbani in prossimità di stagni artificia-
li (Barlow 1997, Vaughn et al. 1997, Oakeley & Jones 1998,
Häussler et al. 1999, Wicht 2001, Helversen & Holderied 2003,
Wicht et al. 2003).

Cattura prevalentemente ditteri, in particolare Nematoce-
ra, Chironomidae e Ceratopogonidae (Barlow 1997, Häussler
et al. 1999).



Rifugi
A 1980-2001
A < 1980
X distrutto

Ritrovamenti
1980-1990

1 -5 individui

• > 5 individui
<1980
o 1-5 individui
O > 5 individui

Statuto e minacce
Il grado di minaccia
di questa specie non è

ancora stato definito.
Le conoscenze attuali
sono inoltre insufficienti
per individuare fattori
di minaccia specifici.

Pipistrellus pygmaeus «.each, is25)
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Pipistrellus nathusii (Keyserling & Blasius, 1839)

Pipistrello di Nathusius
Rauhhautfledermaus
Pipistrelle de Nathusius
Pipistrel da Nathusius
Nathusius' pipistrelle

Curiosité
La migrazione
più lunga accertata
è di ben 2200 km
(Richarz
& Limbrunner 1992):
una distanza
considerevole
per una specie
che pesa 8 g.

Distribuzione
La distribuzione del Pipistrello di Nathusius si estende a

Nord dalla Scandinavia méridionale fino alla regione di San

Pietroburgo e a Sud dai paesi mediterranei ai Balcani (Hausser
1995). È una specie migratrice: le femmine si spostano dalle
regioni di riproduzione dell'Europa nordorientale ai rifugi
invernali situati nell'Europa occidentale e centromeridionale,
mentre i maschi compiono migrazioni meno importanti
(Masson & Saint Girons 1996). Occasionalmente la riproduzione

è già stata registrata anche in altri paesi, tra i quali la

Svizzera (cantoni di Zurigo, Turgovia e Svitto) e I'ltalia del Nord
(province di Varese e Trento) (Martinoli et al. 2000,
Niederfriniger & Drescher 2001).

In Svizzera è ben distribuito e relativamente fréquente in

pianura, soprattutto in autunno (Hausser 1995). In estate è

invece praticamente assente (Gebhard 1983, Masson & Saint
Girons 1996). Nell'ltalia settentrionale è più raro.

Anche in Ticino è relativamente raro. I suoi rifugi sono pre-
valentemente localizzati tra i 200 e i 300 m di quota, un indi-
viduo è perô già stato osservato anche a 1070 m.

Rifugi estivi, di riproduzione e invernali
I rifugi estivi e di riproduzione del Pipistrello di Nathusius si

trovano principalmente in alberi cavi, legnaie, cassette-nido,
come pure in fessure di edifici (Hausser 1995). Le colonie sono
generalmente composte di 20-50 individui. In inverno la specie

si rifugia soprattutto in cataste di legna, alberi cavi e nei

sottotetti, più raramente in cassonetti delle tapparelle, fessure
di muri e cassette-nido (Flockiger 1991, Beck & Schelbert 1994,
Masson & Saint Girons 1996).

In Ticino si conoscono solo 2 rifugi estivi, uno dei quali
situato nella fessura di un ponte. La tipologia del secondo è

purtroppo sconosciuta. I 5 rifugi invernali si trovano in cataste
di legna, fessure di edifici e ponti.

Ambienti di caccia e regime alimentäre
La specie caccia attorno ai lampioni stradali, nei parchi, ai

bordi delle foreste e lungo siepi e corsi d'acqua (Hausser
1995).

Caccia volando a un'altezza media di 5-10 m dal suolo e si

nutre di piccoli insetti acquatici, in prevalenza ditteri délia
famiglia dei Chironomidae (Beck 1995).



Pipistrellus nathusii (Keyserling & Blasius, 1839)
~ LJ

A 1980-2001
A < 1980
X distrutto

Ritrovamenti
1980-1990

1-5 individui

• > 5 individui
<1980
o 1-5 individui
O > 5 individui

Statuto e minacce
LR IUCN: LC; CH: 3
In Ticino le conoscenze
sono troppo
frammentarie per
individuare fattori di
minaccia specifici.
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Pipistrellus kuhli (Natterer in Kühl, 1819)

Pipistrelle» albolimbato
Weissrandfledermaus
Pipistrelle de Kühl
Pipistrel da Kühl
Kuhl's pipistrelle

Curiosité
Durante i mesi primaverili
individui di Pipistrello
albolimbato vengono
spesso trovati morti
o spossati. Trattandosi
di una specie
mediterranea
una possibile ragione
potrebbe essere lo scarso
adattamento agli sbalzi
di temperatura
caratteristici di questa
stagione, con giornate
calde e notti ancora
molto fredde
(Pierallini & Moretti 2002).

Distribuzione
II Pipistrello albolimbato è una specie termofila, distribuita

a basse quote dall'area mediterranea fino all'lndia (Agnelli et
al. 2002).

In Svizzera, fino a pochi anni fa, era présente quasi esclusi-
vamente in Ticino (Moretti et al. 1999). Oggi è in espansione
e si riproduce regolarmente anche al Nord delle Alpi.
Localmente è anche abbastanza comune, in particolare nelle

grandi città, dove la temperatura è mediamente più elevata
rispetto alla campagna (Hausser 1995). Lungo i versanti a

meridione delle Alpi e nell'ltalia settentrionale è una delle specie

dominanti.
In Ticino è particolarmente abbondante nel Sottoceneri,

nei centri urbani e lungo le fasce climatiche più calde del

Sopraceneri. I rifugi si trovano tutti al di sotto dei 600 m, in

particolare tra i 200 e i 400 m di quota. Singoli animali sono
perd stati osservati fino ai 1180 m di altitudine.

Rifugi estivi, di riproduzione e invernali
Durante l'estate e per la riproduzione il Pipistrello albolimbato

si rifugia spesso nei cassonetti delle tapparelle e nei sot-
totetti, come pure nei rivestimenti delle pareti e dei tetti piatti
(Moretti eta/. 1999); più raramente è stato rilevato in alberi
cavi (Vernier 1989). I pochi rifugi invernali conosciuti sono inve-
ce in fessure dei muri, in anfratti rocciosi e nelle cantine
(Richarz & Limbrunner 1992, Hausser 1995).

In Ticino i 61 rifugi estivi segnalati, e in particolare i 19 di

riproduzione, si trovano quasi esclusivamente negli edifici, in

punti esposti a Sud, soddisfacendo cosi le esigenze termiche
della specie (Pierallini 1996, Moretti eta/. 1999). Le colonie di

riproduzione contano in media 19 individui, raggruppandone
al massimo 100 (Pierallini & Moretti 2002). I 18 rifugi invernali

noti nel nostra Cantone sono segnalati soprattutto nelle
fessure di edifici (cassonetti delle tapparelle, sottotetti e rivestimenti

di pareti).

Ambienti di caccia e regime alimentäre
II Pipistrello albolimbato caccia regolarmente attorno ai

lampioni stradali (Haffner & Stutz 1985-86, Vernier 1989).
II suo regime alimentäre è costituito principalmente di dit-

teri (Chironomidae), farfalle notturne, tricotteri ed emitteri
(Beck 1995).



Rifugi
A 1980-2001
A < 1980
X distrutto

Ritrovamenti
1980-1990
* 1-5 individui

• > 5 individui
<1980
o 1-5 individui
O > 5 individui

Statuto e minacce
LR IUCN: LC; CH: n

Capita a volte che i rifugi
del Pipistrello albolimbato
vengano manomessi per
ignoranza, ribrezzo,
paura o perché la loro
presenza arreca fastidio.
Se questo non avviene
durante il periodo di
riproduzione, non
dovrebbe costituire una
minaccia per la specie
poiché, grazie alla sua
adattabilità, trova con
relativa facilité un rifugio
alternativo.

Pipistrellus kuhli (Natterer in Kuhl, 1819}
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Hypsugo savii (Bonaparte, 1837)

Pipistrello di Savi

Alpenfledermaus
Vespère de Savi

Pipistrel da las alps
Savi's pipistrelle

Curiosité
Tra i chirotteri europei
il Pipistrello di Savi
detierie il record
altitudinale,
cori uri individuo maschio
catturato a 3300 m
nel Sud della Spagna
(Garrido-Garcia 2000).

Distribuzione
II Pipistrello di Savi è distribuito in tutta la regione paleartica
méridionale, dalla Penisola iberica fino alla Birmania e alia

Mongolia (Hausser 1995).
In Italia si trova ovunque, ma a Nord è più sporadico e solo

nelle valli interalpine è localmente abbondante. Negli edifici di

Torino è il secondo chirottero più fréquente dopo il Pipistrello
albolimbato (P. De Bernardi com. per.). Anche in Svizzera que-
sta specie, nel contempo alpina e termofila (Zingg & Arlettaz
1989), è présente con una certa frequenza solo in Vallese e

Ticino.
Nel nostra Cantone è ben distribuita e assai fréquente. I

suoi rifugi si trovano fino ai 1000 m, ma i ritrovamenti sono
localmente abbondanti fino ai 1550 m di quota.

Rifugi estivi, di riproduzione e invernali
I rifugi estivi e di riproduzione del Pipistrello di Savi sem-

brano essere prevalentemente ubicati in fessure di pareti roc-
ciose, grotte e gallerie abbandonate, raramente anche in albe-
ri cavi (Dondini & Vergari 1995). In Svizzera la specie è stata
osservata pure dietro le persiane aperte e nei sottotetti
(Arlettaz et al. 1993). Le colonie sono composte di 5-70 indi-
vidui (Agnelli et al. 2002). Per quanto concerne i rifugi invernali,

si suppone utilizzi fessure profonde nella roccia, grotte,
sottotetti, camini abbandonati e alberi cavi (Richarz &
Limbrunner 1992, Dondini & Vergari 1995).

In Ticino la maggior parte dei rifugi conosciuti (9 estivi e 6

di riproduzione) si trovano dietro persiane aperte, gli altri in

cassette-nido, fessure negli edifici o anfratti rocciosi. Gli unici
2 rifugi invernali segnalati in Svizzera sono in Ticino, in casset-
te-nido per pipistrelli.

Ambienti di caccia e regime alimentäre
All'imbrunire il Pipistrello di Savi caccia lungo le pareti roc-

ciose e sfrutta le correnti ascensionali calde che trasportano gli
insetti di piccole dimensioni. Man mano che la luminosité
diminuisce e la temperatura cala, si abbassa e caccia attorno
ai lampioni stradali (Hausser 1995). Solo raramente fréquenta
altri ambienti lontano dai centri abitati (Zingg & Arlettaz 1989).

La sua dieta è composta prevalentemente di farfalle not-
turne, ditteri e più raramente di imenotteri, neurotteri ed emitted

(Beck 1995).



Rifugi
A 1980-2001
A <1980
X distrutto

Ritrovamenti
1980-1990
« 1 -5 individui

• > 5 individui
<1980
o 1-5 individui
O > 5 individui

Statuto e minacce
LR IUCN: LC; CH: 4
Se effettivamente il

Pipistrello di Savi si rifugia
principalmente in anfratti
di pareti rocciose, non
dovrebbero sussistere
minacce particolari.

Hypsugo savii (Bonaparte, 1837)
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Eptesicus serotinus (schwer, 1774)

Serotino comune
Breitflügelfledermaus
Sérotine commune
Serotin da l'ala lada
Serotine

Curiosité
II Ticino ospita
una delle colonie
di riproduzione
più numerose
delia Svizzera,
composta di circa
160 individui.

Distribuzione
II Serotino comune è distribuito in tutta l'Europa, dal-

l'lnghilterra méridionale al Sud délia Svezia, fino al

Mediterraneo, ai Balcani e al Caucaso, come pure in Africa e

in Asia settentrionale (Agnelli et al. 2002). Predilige le zone di

pianura e la fascia collinare (Hausser 1995).
In Svizzera, corne nelPItalia del Nord, è piuttosto raro. Solo

lungo il Giura e soprattutto in Ticino è più fréquente.
Nel nostra Cantone la specie è ben distribuita e piuttosto

abbondante. La maggior parte dei rifugi si trova al di sotto
degli 800 m di quota, ma arrivano fino ai 1240 m. Gli ambien-
ti di caccia si estendono invece anche alla fascia montana.

Rifugi estivi, di riproduzione e invernali
Durante l'estate il Serotino comune si rifugia negli edifici,

soprattutto in solai, sottotetti e dietro i rivestimenti delle pare-
ti, più raramente in alberi cavi, cassette-nido o anfratti roccio-
si. Le colonie sono generalmente composte di 10-50 femmine
(Agnelli et al. 2002). Le conoscenze riguardanti i rifugi invernali

sono scarse. Si suppone che la specie iberni in fessure di

edifici, cantine, legnaie e anfratti rocciosi, oppure che utilizzi i

rifugi estivi anche in inverno. Nella Svizzera occidentale si

conoscono alcune grotte frequentate da singoli animali
(Hausser 1995).

In Ticino i 63 rifugi estivi e i 5 di riproduzione si trovano
soprattutto sotto i tetti in piode, dove il Serotino comune
sfrutta sia gli interstizi tra i sassi sia gli spazi aperti del solaio.
L'unico rifugio invernale finora scoperto è in un sottotetto.

Ambienti di caccia e regime alimentäre
II Serotino comune caccia generalmente in un raggio di 4

km attorno al rifugio. Frequenta principalmente margini di

bosco, piante isolate e zone agricole prative con singoli alberi.
Non disdegna le zone verdi degli agglomerati e soprattutto
verso fine estate-inizio autunno vola anche attorno ai lampio-
ni (Gerber et al. 1996).

Cattura gli insetti volando a un'altezza di 20 m, oppure Ii

raccoglie direttamente dalla vegetazione o da terra. In Svizzera
la sua dieta è composta di coleotteri, farfalle notturne e tri-
cotteri, più raramente di emitteri, ditteri, imenotteri e neurot-
teri. In Ticino invece è molto meno opportunista e si nutre
quasi esclusivamente di coleotteri (Scarabaeidae) e solo
raramente di farfalle notturne e imenotteri (Gerber et al. 1996).



Eptesicus seroti; us (Schreber, 1774)

A 1980-2001
A <1980
X distrutto

Ritrovamenti
1980-1990
• 1 -5 individui

• > 5 individui
<1980
o 1-5 individui
O > 5 individui

Statuto e minacce
LR IUCN: LC; CH: 2; SPR

La minaccia principale è

costituita dalla
distruzione o dalla
trasformazione dei rifugi.
In Ticino risulta molto
problematica la

sostituzione dei vecchi
tetti in piode con tegole
o con piode nuove.
Un secondo fattore di
minaccia è costituito dalla

scomparsa di elementi di

struttura del territorio,
molto importanti sia

come ambienti di caccia
sia come corridoi di volo.
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Eptesicus nilssoni (Keyserling & Blasius, 1839)

Serotino di Nilsson
Nordfledermaus
Sérotine boréale
Serotin d'aur
Northern bat

Curiosité
II Serotino di Nilsson
e l'Orecchione sono
le uniche due specie
di pipistrelli osservate
regolarmente a Nord
del Circolo polare artico
(Hausser 1995, Swift 1998).

Distribuzione
II Serotino di Nilsson è una tipica specie boreoalpina

présente dall'Europa centrale alla Cina nordorientale. È frequente
in Scandinavia e nei Paesi Baltici, mentre nel resto dell'Europa
la sua distribuzione è frammentaria e circoscritta alle regioni
montuose (Hausser 1995).

Nell'ltalia settentrionale la specie è sporadica. In Svizzera si

trova al limite occidentale del suo areale ed è pertanto assai

localizzata, in particolare lungo la fascia montana delle Alpi e

del massiccio del Giura.
In Ticino sembra essere occasionale: è stata finora osserva-

ta solo in due momenti, alle Bolle di Magadino e sopra
Gordola a V070 m d'altezza.

Rifugi estivi, di riproduzione e invernali
I rifugi estivi e di riproduzione del Serotino di Nilsson sono

generalmente ubicati in fessure di edifici, in particolare nei

solai, tra le tegole e dietro i rivestimenti dei tetti o delle pare-
ti. All'interno del rifugio le colonie, formate da 20-60 individui,
cambiano posatoio in funzione delle condizioni microclimati-
che e non è raro trovarle nei pressi di fonti di calore, come per
esempio le canne fumarie (Rydell 1986). I rifugi invernali sono
in fessure all'interno di grotte, pareti rocciose, gallerie, miniere

e cantine umide. Non è escluso che possano trascorrere
anche parte dell'inverno in fessure negli edifici (Rydell 1986,
Hausser 1995).

In Ticino non sono attualmente noti rifugi di questa specie.

Ambienti di caccia e regime alimentäre
II Serotino di Nilsson frequenta principalmente ambienti

aperti e ben strutturati. Caccia lungo margini boschivi, viali
alberati, corsi d'acqua, come pure attorno ad alberi, edifici iso-
lati e lampioni stradali (Hausser 1995). Vola generalmente a 5-
10 m dal suolo, sebbene sia già stato osservato cacciare anche
a 50 m, sfruttando le correnti ascensionali durante le calde
serate estive. La specie puô percorrere fino a 30 km tra il rifugio

e l'ambiente di caccia, ma durante il periodo di allatta-
mento si limita a un raggio di 600-800 m (Rydell 1986).

Cattura le prede in volo. Si nutre di insetti di piccola-media
taglia, in particolare ditteri (Chironomidae e Tipulidae) ma non
disdegna farfalle notturne ed emitteri (Beck 1995).



KITUgi
A 1980-2001
A < 1980
X distrutto

Ritrovamenti
1980-1990
» 1-5 individui

• > 5 individui
<1980
o 1-5 individui
O > 5 individui

Statuto e minacce
LR IUCN: LC; CH: 4
In Svizzera le conoscenze
sono troppo
frammentarie per
individuare fattori di

minaccia specifici.
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Plecotus auritus (Linneo,1758)

Orecchione
Braunes Langohr
Oreillard brun
Ureglia gronda brina
Brown long-eared bat

Curiosité
AI pari della specie sorella
trasporta le prede più
grosse in cosiddette
mangiatoie (soffitte,
portici, tettoie, balconi),
dove le consuma
tranquillamente
mangiandone il corpo
e lasciando cadere le ali
(Hausser 1S95, Swift 1998).

Distribuzione
L'Orecchione è distribuito nella regione paleartica centrale

e settentrionale (Swift 1998) e più precisamente dall'lrlanda al

Giappone e dai Pirenei alia Bulgaria. È présente dalla pianura
alla regione montana e subalpina (Hausser 1995).

In Svizzera e nell'ltalia settentrionale la specie è abbondan-
te e ben distribuita ovunque.

Anche in Ticino è fréquente. È perö possibile che i suoi
effettivi siano stati sovrastimati a causa dell'affinità morfologi-
ca con la specie sorella, l'Orecchione méridionale, dalla quale
è difficile da distinguere. I rifugi si distribuiscono un po' a tutte
le quote fino ai 1570 m. I ritrovamenti, invece, raggiungono
anche i 1840 m di altitudine.

Rifugi estivi, di riproduzione e invernali
I rifugi estivi e di riproduzione dell'Orecchione si trovano

prevalentemente in alberi cavi, cassette-nido e solai nelle vici-
nanze del bosco. Le colonie contano di norma 10-20 individui.
I rifugi invernali sono invece costituiti da grotte, gallerie, miniere,

cantine e alberi cavi (Swift 1998).
In Ticino si conoscono 188 rifugi estivi rilevati principal-

mente in solai, dove gli animali si nascondono tra le travi del

tetto, le tegole o le piode, ma anche in sottotetti, fessure di

edifici, alberi cavi e grotte. Per contra i 12 siti di riproduzione
finora accertati si trovano solo all'interno dei solai. I 7 rifugi
invernali noti sono in grotte e in fessure di diverso tipo negli
edifici.

Ambienti di caccia e regime alimentäre
L'Orecchione caccia in un raggio di 10 km attorno al rifu-

gio (A. Martinoli com. per.). Vola in ambienti ricchi di vegeta-
zione, soprattutto nei boschi maturi di latifoglie, ma anche in

parchi, giardini e frutteti. Solo raramente si avventura in

ambienti molto aperti (Swift 1998).
Riesce a volare sul posto e spesso cattura le prede diretta-

mente dal fogliame, dai muri o da terra (Hausser 1995, Swift
1998). Si ciba principalmente di farfalle notturne appartenen-
ti alia famiglia delle Noctuidae, come pure di ditteri (Muscidae,
Syrphidae, Tipulidae), tricotteri, coleotteri, forbicine, ragni,
opilioni e chilopodi (Swift 1998). In Ticino il 90% del suo regime

alimentäre è costituito da farfalle notturne della famiglia
delle Noctuidae (Lucchini 1992).
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Plecotus austriacus (Fischer, 1829)

Orecchione méridionale
Graues Langohr
Oreillard gris
Ureglia gronda grischa
Grey long-eared bat

Distribuzione
L'Orecchione méridionale è distribuito dalle Isole Canarie

lungo l'Europa e l'Africa del Nord fino alla Mongolia. In Europa
è présente tra il Mediterraneo e le coste meridionali
deU'Inghilterra (Hausser 1995, Swift 1998).

In Svizzera, come nell'ltalia del Nord, la specie è piuttosto
rara e solo localmente più abbondante.

Anche in Ticino è molto localizzata. Attualmente è segna-
lata nel Mendrisiotto, nel Locarnese e in Valle Maggia, fino a

una quota di 1400 m, benché la specie sia generalmente con-
siderata termofila e di pianura (Swift 1998). Molto probabil-
mente la sua densità è stata sottostimata, poiché spesso con-
fusa con l'Orecchione.

Rifugi estivi, di riproduzione e invernali
Durante Testate l'Orecchione méridionale forma colonie di

10-20 individui all'interno di solai caldi, dove si nasconde tra
le travi, le tegole o le piode. I rifugi invernali sono per contre
localizzati in anfratti rocciosi, grotte, gallerie, miniere, cantine
o alberi cavi (Swift 1998).

In Ticino i 6 rifugi estivi si trovano in solai e in grotte. Non

sono per contre noti rifugi di riproduzione (non vi è nemmeno
la certezza che la specie si riproduca nel nostra Cantone) e

invernali.

Ambienti di caccia e regime alimentäre
La specie caccia solitamente in un raggio di 1.5 km dal rifu-

gio (Flückiger & Beck 1995, Swift 1998). Fréquenta principal-
mente boschi, pascoli alberati, frutteti, margini boschivi e

prati, ma vola anche attorno ai lampioni (Swift 1998). Caccia
fra la vegetazione oppure in ambienti aperti (Flückiger & Beck

1995).
A differenza dell'Orecchione, sembra che l'Orecchione

méridionale non catturi gli insetti direttamente dal fogliame e

che in generale sia meno legato agli elementi di struttura. Il

suo regime alimentäre è composto di farfalle notturne, coleot-
teri e ditteri. Puô nutrirsi di prede più coriacee rispetto
all'Orecchione, come per esempio i maggiolini (Swift 1998).

Curiosité
Corne tutti gli orecchioni
è in grado di volare
sut posto, al pari
del Vespertilio
smarginato
e del Vespertilio
di Bechstein (Swift 1998).
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Miniopterus schreibersi (Natterer in Kühl, 1819)

Miniottero
Langfiügelfledermaus
Minioptère de Schreibers

Miniopter da ala lunga
Bet-winged bat

Curiosité
Grazie alle sue ali
particolarmente lunghe
e strette il Miniottero
puô volare in modo
estremamente rapido,
raggiungendo vélocité
anche superiori ai 50 km/h
(Hausser 1995).
In Sardegna la colonia
pîù numerosa raggruppa
10'000 individui
(Mucedda et al. 1996).

Distribuzione
II Miniottero è una specie originaria dei tropici (Roué

2002b), che occorre in Eurasia fino alla Cina, ma anche in

Giappone, Nuova Guinea, Australia e Africa. In Europa è

distribute dalla regione mediterranea fino alla Valle della Loira e

al Giura (Crucitti et al. 1992). Occupa la zona planiziale e col-
linare fino a un massimo di 1600 m di quota (Roué 2002b).

Nell'ltalia del Nord è stato recentemente osservato unica-
mente in Piemonte, mentre in Svizzera risulta estremamente
raro e sporadico, poiché si trova al limite settentrionale del suo
areale. La specie è oggi segnalata solo nella parte occidentale
del paese, nei cantoni di Vaud, Neuchâtel, Friborgo e Giura. Si

tratta di alcuni individui svernanti in grotte e di un paio di

ritrovamenti accidentali. Nel nostra paese la sua riproduzione
non è mai stata osservata.

In Ticino il Miniottero era forse présente, infatti presso i

Musei di storia naturale di Lugano e di Ginevra sono conser-
vati tre esemplari dell'inizio del 1900 registrati corne prove-
nienti dai dintorni di Lugano. Tuttavia alcuni indizi rendono le

indicazioni dubbie: è possibile che gli animali siano stati importai
dalla vicina Italia. In seguito la specie non è mai più stata

segnalata.

Rifugi estivi, di riproduzione e invernali
I rifugi estivi e di riproduzione tipici del Miniottero sono le

grotte, che possono ospitare colonie di migliaia di individui
(Hausser 1995). La specie fréquenta anche miniere e gallerie
artificiali (Mucedda et al. 1996). Durante l'inverno gli animali si

ritirano nelle parti più profonde delle grotte, dove il microcli-
ma è più fresco e costante (Crucitti et al. 1992).

In Ticino non si conosce alcun rifugio di questa specie.

Ambienti di caccia e regime alimentäre
Gli ambienti di caccia del Miniottero sono poco conosciuti.

Contrariamente a quanto si pensava, la specie non si limita
agli ambienti aperti: fréquenta infatti anche altri biotopi, inclu-
so il bosco (Roué & Barataud 1999).

Si nutre principalmente di farfalle notturne, come pure di

bruchi, ragni e in minor misura di ditteri (Roué 2002b).
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Tadarida teniotis (Rafinesque, 1814)

Moiosso di Cestorii
Bulldoggf ledermaus
Molosse de Cestoni
Moloss buldoc
European free-tailed bat

Curiosité
In inverno, quando
la temperatura nel rifugio
scende al di sotto dei 7°C,
il Molosso di Cestoni
si sveglia e parte
alia ricerca di una nuova
fessura più protetta.
È per questo che nelle
fredde notti d'inverno
è possibile sentire il suo
fischio, che contiene
frequenze udibili
dall'orecchio umano.
È I'unica specie europea
ad avere una coda libera,
che si estende oltre
il patagio e viene
utilizzata quale organo
tattile per muoversi
nel rifugio (Arlettaz 1993),

Distribuzione
II Moiosso di Cestoni è una specie paleartica distribuita

dalla Penisola iberica e dal Maghreb fino ai confini della Cina.
È I'unico rappresentante della famiglia dei molossidi che ha
colonizzato il continente europeo e le Alpi costituiscono il limite

più settentrionale del suo areale (Hausser 1995, Arlettaz et
al. 2000).

Nell'ltalia settentrionale e in Svizzera è présente in modo
localizzato. Nel nostra paese vive unicamente in Ticino, Vallese
e Vaud, dove è assai fréquente. I rifugi noti si trovano tra i 300
e i 1100 m di quota (Arlettaz 1990).

In Ticino la specie è ben distribuita, soprattutto lungo i fon-
divalle.

Rifugi estivi, di riproduzione e invernali
II Moiosso di Cestoni occupa gli stessi rifugi durante tutto

I'anno. Si tratta principalmente di anfratti rocciosi esposti a

Sud e situati a oltre 15 m di altezza. In alcune regioni medi-
terranee si segnalano anche rifugi in edifici (Arlettaz 1990,
Hausser 1995). Durante l'inverno, contrariamente a quanto si

era sempre creduto, il Moiosso di Cestoni iberna come tutte le

altre specie. Tuttavia anche durante il letargo mantiene una
temperatura corporea relativamente elevata (ca. 10°C) e si

sveglia spesso. Per questo motivo sceglie rifugi invernali in fes-
sure di pareti rocciose ben esposte al sole (Arlettaz et al.

2000).
In Ticino i 5 rifugi estivi conosciuti si trovano in anfratti

rocciosi e sono occupati apparentemente da singoli individui o da

piccoli gruppi. Non si sa se tali rifugi siano utilizzati anche in

inverno. Non è neppure noto se la specie si riproduca nel

nostra Cantone.

Ambienti di caccia e regime alimentäre
II Moiosso di Cestoni caccia in alto nel cielo, volando tra 20

e parecchie centinaia di metri dal suolo.
Sfrutta con opportunismo la presenza di concentrazioni

locali di prede, per esempio gli insetti attirati dai lampioni dei

campi sportivi (Arlettaz 1990, Hausser 1995). Si nutre di far-
falle notturne in migrazione e ditteri (Hausser 1995).
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La situazione délia chirotte-
rofauna in Ticino: indicazio-
ni per la sua tutela
6.1.
Le specie prioritarie

Adottando i criteri del percorso dicotomico illustrato
nei Metodi (cap. 3.5.), delle 21 specie attualmente pre-
senti nei Cantone, 7 sono da ritenere specie la cui prote-
zione in Ticino deve essere considerata prioritaria (SPR

specie prioritarie regionali) (Tab. 7).

Per la tutela di queste specie le popolazioni ticinesi ri-
vestono un ruolo particolarmente importante poiché la

specie è talmente rara che ogni popolazione è indispensable

alla sua sopravvivenza (Rhinolophus ferrumequinum,

Myotis emarginatus, Myotis bechsteini, Myotis myotis

e Myotis blythi) oppure perché il Ticino ospita
popolazioni numerose che possono fungere da poli di

ricolonizzazione ("serbatoi") per altre regioni (Nyctalus
leisleried Eptesicus serotinus). A queste specie va dunque
rivolta un'attenzione particolare quando si elaborano
provvedimenti che servono alla salvaguardia dei chirotteri.

6.2.
Gli ambienti prioritari

Sono state individuate 5 tipologie di ambienti la cui

protezione deve essere considerata prioritaria. Due sono
importanti quali rifugi (solai e ambienti ipogei), due quali
biotopi di caccia (prati magri, prati estensivi o poco inten-
sivi; specchi e corsi d'acqua naturali) e una tipologia rive-
ste ambedue le funzioni (boschi maturi planiziali e colli-
nari). La maggior parte di questi ambienti è minacciata o
rara e tutti sono importanti per la sopravvivenza delle
specie prioritarie regionali (SPR).

Solai
Le colonie di riproduzione di 5 delle 7 SPR

(Rhinolophus ferrumequinum, Myotis emarginatus,
Myotis myotis, Myotis blythi ed Eptesicus serotinus) si

trovano generalmente all'interno di solai o in sottotetti

comunicanti col solaio (fessure tra le piode o le tegole).
Anche numerose altre specie (p. es. Plecotus auritus e
Piecotus austriacus) occupano ambienti analoghi, sebbe-
ne in maniera meno esclusiva.

Durante gli ultimi decenni moite colonie sono state di-
strutte durante lavori di rinnovo o di semplice manuten-
zione. Molti rifugi sono inoltre diventati inaccessibili ai pi-
pistrelli attraverso la chiusura delle aperture con reti
metalliche o la posa di speciali materiali impermeabili o
isolanti tra l'assito del sottotetto e la copertura esterna.
Si tratta dunque di ambienti particolarmente minacciati.

Ambienti ipogei
Questi ambienti rivestono una funzione chiave quali

luoghi di svernamento privilégiât! di quasi tutte le specie
di pipistrelli. Sono inoltre gli unici ambienti dove, anche
recentemente, sono stati censiti con una certa regolarità
individui di Rhinolophus ferrumequinum (SPR). In base
aile attuali conoscenze (seppur ancora frammentarie), in
Ticino si sono rivelate particolarmente importanti per la

salvaguardia dei pipistrelli: le grotte del Monte San

Giorgio, le grotte del Monte Generoso e alcune grotte
del Luganese, in particolare quelle del Monte Brè.

Vista la loro difficile accessibilité per il momento questi

ambienti non sembrano particolarmente minacciati,
ma vanno comunque sorvegliati regolarmente.

Boschi maturi planiziali e collinari
Questi boschi, grazie alla loro struttura aperta (ottimi

ambienti di caccia) e alla presenza di un elevato numéro
di alberi con cavità (rifugi ideali), rivestono un ruolo chiave

per la conservazione di 3 SPR (Myotis bechsteini,
Myotis myotis e Nyctalus leisleri) e delle specie di
pipistrelli silvicole in generale (p. es. Myotis daubentoni,
Nyctalus noctula e Plecotus auritus). Sulla base delle
attuali conoscenze in questa categoria rientrano i boschi
golenali del Piano di Magadino e del fondovalle valmag-
gese, i boschi urbani gestiti a parco corne il Bosco Isolino
di Locarno e le selve castanili dell'Alto Malcantone.

Considerata l'esiguità délia maggior parte di questi
ambienti, interventi di gestione forestale puntuali che

Tab. 7 - Elenco delle specie prioritarie regionali (SPR) e delle motivazioni che hanno portato alla loro scelta.

SPR Motivazione

Rhinolophus ferrumequinum
Myotis emarginatus
Myotis bechsteini Specie minacciate a livedo mondiale

Myotis myotis
Nyctalus leisleri

Myotis blythi Specie rara in Ticino

Eptesicus serotinus Specie rara a livedo regionale



comportano l'abbattimento degli alberi vecchi o morti,
come pure la potatura delle piante di grosse dimensioni,
possono influenzare negativamente I'offerta di rifugi. In-
fatti i pipistrelli non possono ripiegare sugli estesi boschi
della fascia pedemontana, poiché questi ultimi, nella mag-
gior parte dei casi, non offrono condizioni loro idonee.

Prati magri, prati estensivi o poco intensivi
I prati sono importanti luoghi di caccia per moite SPR

(,Myotis myotis, Myotis blythi, Nyctalus leisleri ed
Eptesicus serotinus) come pure per diverse altre specie (p.
es. Myotis mystacinus e Nyctalus noctula), soprattutto se

abbinati a strutture quali siepi, alberi isolati, margini di
bosco o cespugli. Grazie alla loro abbondante entomo-
fauna i prati magri e quelli estensivi sono particolarmen-
te pregiati, soprattutto per Myotis blythi (SPR) che si

nutre principalmente di Ortotteri (Arlettaz 1995).
Questi ambienti sono minacciati dall'ampliamento

delle zone edificabili, dall'intensificazione dell'agricoltura
e dall'avanzamento del bosco.

Specchi e corsi d'acqua naturali
Gli specchi d'acqua, i corsi d'acqua a meandri con

pozze d'acqua calma e le zone di vegetazione riparia
confinanti sono particolarmente ricchi di insetti.
Costituiscono quindi un luogo di caccia privilegiato per
molte specie di pipistrelli (p. es. Myotis daubentoni,
Myotis brandti, Myotis mystacinus, Myotis nattereri,
Nyctalus noctula, Nyctalus leisleri (SPR), Pipistrellus
pygmaeus e Pipistrellus nathusii). Inoltre tali ambienti for-
mano spesso strutture lineari sfruttate quali corridoi di

volo da numerose specie (p. es. Rhinolophus ferrumequi-
num (SPR), Myotis daubentoni e Myotis bechsteini (SPR)).

Particolarmente importanti sono pure le zone di contatto
tra gli ambienti golenali e quelli agricoli, poiché costituiscono

I'ambiente di caccia privilegiato di Rhinolophus
ferrumequinum (SPR) (ASHG 1994).

Durante gli ultimi decenni molti di questi ambienti
sono scomparsi o sono stati banalizzati da arginature
artificiali. Inoltre la maggior parte di quelli residui è

minacciata da bonifiche, ulteriori arginature, discariche e
deflussi insufficienti.

6.3.
I comparti territoriali importanti

Dai dati raccolti risulta evidente che in Ticino i

pipistrelli mostrano una particolare predilezione per le zone
planiziali e collinari. In effetti la maggior parte dei rifugi e
dei punti di cattura sono situati in queste fasce altimetri-
che (vedi cap. 4.2.). Questo ha importanti conseguenze a

livello di protezione, dato che proprio in queste regioni la

pressione antropica sugli ambienti naturali è maggiore.
All'interno di queste zone sono stati individuati 3

comparti territoriali particolarmente importanti per la

conservazione della chirotterofauna del nostra Cantone,
poiché offrono rifugi e/o ambienti di caccia a molte specie,

numerose delle quali SPR.

Piano di Magadino e dintorni
Dal 1980 a oggi sul Piano di Magadino sono state

censite tutte le 21 specie di pipistrelli attualmente pre-
senti in Ticino, inoltre vi è un'elevata concentrazione di

rifugi. Dal profilo della chirotterofauna il Piano di
Magadino puô quindi essere considerate il settore geo-
grafico più ricco del Ticino.

Tale ricchezza è probabilmente dovuta da una parte
alla grande e diversificata offerta di biotopi idonei alia

maggior parte delle specie, con particolare riferimento
all a riserva naturale delle Bolle di Magadino (Moretti &
Maddalena 1994) e agli ambienti golenali lungo il fiume
Ticino, dall'altra parte alle fasce termiche favorevoli
(Schreiber 1977) e alia posizione geografica particolare
con funzione di regione-cerniera tra Nord e Sud (cfr. Com
et al. 1990). Tale situazione permette la presenza con-
temporanea di specie nordico-alpine (p. es. Eptesicus nils-
soni) e di specie mediterranee fp. es. Myotis blythi,
Pipistrellus kuhti e Tadarida teniotis), come pure di specie
migrated che si riproducono nell'Europa nordorientale
(Nyctalus noctula, Nyctalus leisleri e Pipistrellus nathusii).
Per Nyctalus noctula si tratta addirittura dell'unica regio-
ne del nostra Cantone nella quale la specie è présente.

II Piano di Magadino e i suoi dintorni, oltre a rivestire
una grande importanza dal punto di vista della biodiver-
sità, svolgono un ruolo fondamentale anche dal profilo
della conservazione. Ospitano infatti rifugi di 5 SPR

(Rhinolophus ferrumequinum, Myotis myotis, Myotis
blythi, Nyctalus leisleri ed Eptesicus serotinus) e colonie di

riproduzione di 4 di esse. Per Myotis myotis e Myotis
blythi si tratta delle uniche colonie di riproduzione cono-
sciute in Ticino, mentre per Eptesicus serotinus ve ne è

addirittura una delle più numerose della Svizzera.

Purtroppo a partire dagli anni '90 la presenza di

Rhinolophus ferrumequinum ,si è fatta sempre più spora-
dica e la riproduzione non ha più potuto essere confer-
mata.

L'urbanizzazione e I'intensificazione dell'agricoltura
hanno comunque fortemente compromesso le cenosi dei

pipistrelli del Piano di Magadino, riducendo I'estensione
e la qualité dei biotopi idonei aile varie specie.

Monte Generoso
Grazie alla sua ricchezza di ambienti distribuiti lungo

un gradiente altitudinale di oltre 800 metri, il Monte
Generoso ospita una fauna chirotterologica particolarmente

ricca. Dal 1980 a oggi sulle sue pendici sono state
osservate 17 delle 21 specie di pipistrelli attualmente
note in Ticino, tra le quali 6 SPR (Rhinolophus ferrumequinum,

Myotis bechsteini, Myotis myotis, Myotis blythi,
Nyctalus leisleri ed Eptesicus serotinus). Inoltre nelle sue

grotte sono stati rinvenuti reperti ossei risalenti a circa
5000 anni or sono di Rhinolophus hipposideros e Myotis
capaccinii, due specie oggi considerate estinte in Ticino
(Della Toffola et al. 2002, M. Blant com. per.).

L'importanza del Monte Generoso è legata principalmente

agli ambienti ipogei utilizzati quali rifugi invernali



da numerose specie, ai prati magri ricercati quali ambien-
ti di caccia da specie esigenti come Myotis blythi e alle
faggete mature lungo le pendici le quali, grazie alla pre-
senza di tre specie di picchi, molto probabilmente ospita-
no anche numerose specie di pipistrelli silvicole.

I fattori di minaccia che gravano su questo comparto
territoriale sono costituiti principalmente dalla gestione
dei prati magri e dei boschi maturi, come pure dallo sfrut-
tamento turistico e di svago. Inoltre nella fascia pede-
montana anche l'urbanizzazione e l'intensificazione del-
l'agricoltura e della viticoltura compromettono molti
ambienti pregiati.

Fondovalle valmaggese
Dal 1980 a oggi sul fondovalle della Valle Maggia, tra

Avegno e Cavergno, sono state censite con certezza 15
delle 21 specie di pipistrelli conosciute in Ticino. Questo
fondovalle offre dunque rifugi e luoghi di caccia a un

importante numéro di specie e svolge nel contempo un
ruolo chiave dal profilo della conservazione delle SPR.

Nella regione sono infatti stati segnalati rifugi estivi o
invernali di 4 SPR (Myotis myotis, Myotis blythi, Nyctalus
leisleri ed Eptesicus serotinus) e si ritiene che costituisca
un luogo di caccia privilegiato per moite di esse. Sul ter-
ritorio potrebbe pure essere présente un rifugio di

Rhinolophus. Alcuni campioni di stereo abbastanza fresco

appartenenti a questo genere sono stati infatti trova-
ti nel solaio di una chiesa della regione (R. Pierallini com.
per. sulla base dell'analisi dei peli).

La grande ricchezza specifica, in particolare di SPR, è

da attribuire alla presenza di biotopi idonei alla maggior
parte dei chirotteri, grazie all'elevato numéro di tipolo-
gie ambientali presenti e alla posizione geografica della
valle. In Europa il fondovalle valmaggese è infatti fra i

pochi tronchi vallivi a bassa quota rimasto più o meno
inalterato. Qui la dinamica fluviale créa ancora un ricco
mosaico di ambienti terrestri e acquatici. Non solo:
anche le zone non più direttamente influenzate dalla
dinamica fluviale conservano un notevole interesse natu-
ralistico, poiché si tratta principalmente di zone agricole

tradizionali sfruttate in modo estensivo, suddivise in

piccole parcelle da siepi, cespugli, singoli alberi, muri a

secco, pergole o steccati. Le pareti rocciose a diretto
contatto con il fondovalle arricchiscono ulteriormente lo

spettro degli ambienti presenti. La sua quota bassa
permette inoltre la penetrazione di elementi faunistici medi-
terranei fin nel cuore dell'arco alpino. Ne risulta la con-
vivenza di specie mediterranee e nordico-alpine (Rampazzi

et al. 1993).
Le cenosi dei pipistrelli délia Valle Maggia sono minac-

ciate dal deflusso insufficiente del fiume Maggia, che
assieme aile estrazioni di inerti compromette gli ambienti

umidi e quelli propriamente acquatici delle golene late-
rali (ottimi ambienti di caccia). Negativi si rivelano pure
l'avanzamento del bosco e la conversione dei terreni agri-
coli a uno sfruttamento intensivo o addirittura a terreno

74 edificabile (Rampazzi ef al. 1993).

6.4.
Le minacce

I principali fattori che compromettono le popolazioni
di pipistrelli sono elencati qui di seguito. Per le situazioni
specifiche occorre fare riferimento alla discussione delle
singole specie al capitolo 5.

Distruzione dei rifugi di riproduzione
Durante gli ultimi decenni numerosi rifugi di riproduzione

situati negli edifici sono probabilmente andati
distrutti nel corso di lavori di ristrutturazione o di sempli-
ci interventi di manutenzione (p. es. chiusura dei punti di

accesso ai solai con rete metallica). Questo ha influenza-
to negativamente soprattutto le specie che si appendono
liberamente aile travi dei solai, in particolare:
Rhinolophus ferrumequinum (in Ticino si conoscono solo

ancora pochi rifugi estivi occupati da singoli animali),
Myotis myotis e Myotis blythi (delle due specie sono note
attualmente solo ancora una o due colonie di riproduzione).

Meno colpite sono le specie che si rifugiano all'inter-
no di fessure (sottotetti, cassonetti delle tapparelle, rive-
stimenti esterni, anfratti rocciosi ecc.) per le quali l'offer-
ta di rifugi non sembra essere un fattore limitante (p. es.

Pipistrellus pipistrellus, Pipistrellus kuhli e Hypsugo savii).
Poco si sa invece delle specie che si rifugiano nelle fessure

tra le tegole o le piode dei tetti, dalle quali gli animali
si trasferiscono nei solai in condizioni microclimatiche
particolari (p. es. Eptesicus serotinus, Plecotus auritus e

Plecotus austriacus). Pure scarse sono le conoscenze relative

all'utilizzo di alberi cavi e quindi all'influsso della
gestione forestale sulle comunità silvicole (p. es. Myotis
daubentoni e Myotis bechsteini).

Scomparsa e degrado degli ambienti di caccia
Le zone di caccia ottimali sono rappresentate da

biotopi ricchi di insetti, in particolare boschi aperti, margini
naturali del bosco, siepi, prati magri o estensivi, zone
umide e rive naturali di corsi d'acqua e laghi. L'intensificazione

dell'agricoltura, la bonifica delle zone umide, l'ar-
ginatura dei corsi d'acqua e l'urbanizzazione hanno
distrutto o compromesso molti di questi ambienti,
soprattutto in pianura e nei fondivalle, fasce altitudinali pri-
vilegiate dai pipistrelli. Per gli ambienti boscati si ipotizza
che la forte diminuzione della gestione e del pascolo dei
boschi a partire dagli anni '50-'60 abbia creato un ad-
densamento del sottobosco, i cui effetti sulla disponibilité
e sullo sfruttamento delle risorse da parte delle specie che
cacciano in boschi aperti restano perô sconosciuti.

Scomparsa degli elementi di struttura del terri-
torio
Gli elementi strutturali del paesaggio, quali margini di

bosco, siepi o corsi d'acqua, oltre a essere ricchi di prede,
sono utilizzati da diverse specie (p. es. Rhinolophus
ferrumequinum, Myotis daubentoni e Myotis bechsteini)
quali corridoi di volo durante gli spostamenti quotidiani
tra il rifugio diurno e gli ambienti di caccia. L'intensifica-



zione dell'agricoltura e I'urbanizzazione hanno eliminato
molti di questi elementi, soprattutto in pianura e nei fon-
divalle, fasce altitudinali privilegiate dai pipistrelli.

Insetticidi e prodotti chimici tossici
L'utilizzo di insetticidi nell'agricoltura costituisce una

duplice minaccia. Da una parte distrugge I'entomofauna,
compromettendo cosi la risorsa alimentäre dei pipistrelli,
dall'altra puô portare al loro avvelenamento attraverso
I'accumulo di sostanze tossiche neH'organismo degli
adulti e, tramite il latte materno, anche dei giovani.

Anche molte sostanze chimiche utilizzate per il tratta-
mento del legno sono tossiche per i pipistrelli. Particolar-
mente sensibili sono le specie che si appendono libera-
mente alle travi dei solai e quelle che si rifugiano nei

sottotetti. Infatti I'ipotesi maggiormente accreditata per
spiegare il drastico crollo delle popolazioni di Rhinolophus
hipposideros negli anni '50-'60 è proprio l'utilizzo di que-
ste sostanze aH'interno dei loro rifugi (Hamon 1987, Steb-

bings 1988, Kulzer 1995). Oggi l'utilizzo di sostanze per il

trattamento del legno tossiche per i pipistrelli è proibito
dalla legge (Legge federate sulla protezione delta natura e

delpaesaggio art. 18, cpv. 2). Malgrado ciô vi sono ancora
in commercio prodotti tossici.

Intolleranza delta gente
Purtroppo ancora oggi i rifugi di pipistrelli vengono

manomessi per ignoranza, ribrezzo, paura o perché la

loro presenza arreca fastidio. Inoltre molti pipistrelli
vengono ancora uccisi volontariamente. Le specie più a

rischio sono quelle che si rifugiano nelle fessure presso
gli edifici, in particolare nei cassonetti delle tapparelle e
nei sottotetti (Piplstrellus pipistrellus, Pipistrellus kuhli e

Hypsugo savii), poiché hanno più probabilité di entrare
in contatto con le persone.

Disturbo durante il letargo invernale
In generale il proliferare del turismo speleologico

durante i mesi invernali costituisce una minaccia pertutte
le specie di pipistrelli svernanti negli ambienti ipogei. In

Ticino questo problema è contenuto, in quanta le grotte
sono solitamente poco frequentate e I'accesso spesso
assai difficoltoso.

Maggiore frequenza di eventi climatici estremi
L'ormai nota "effetto serra" provoca una maggiore ri-

tenzione di calore attorno alla superficie terrestre, con un

conseguente aumento della temperatura atmosferica. In

Svizzera è stato registrato un aumento delle temperature
minime invernali di 1.5°C negli ultimi 30 anni (Rebetez

2001). Tale situazione pub favorire una maggiore
frequenza di avvenimenti climatici estremi. In effetti, negli
ultimi anni in Ticino gli eventi di piogge torrenziali primave-
rili eccezionali si susseguono a ritmo sempre più serrato.
Se queste piogge si verificano in corrispondenza al pe-
riodo di riproduzione dei pipistrelli (tra giugno e metà lu-
glio), esse possono comportare un'elevatissima mortalité

giovanile, con effetti devastanti sulle popolazioni se queste

non hanno il tempo necessario per riprendersi prima
del prossimo evento negativo.

6.5.
Indicazioni per la tutela

Benché in Svizzera tutti i pipistrelli siano protetti dalla
legge (Legge federate sulla protezione della natura e del
paesaggio art. 18 cpv. 2 del 1966; Ordinanza federate
sulla protezione della natura e del paesaggio art. 20 cpv.
2 del 1991; Legge cantonale sulla protezione della natura

art. 19 del 2001; Regolamento sulla protezione della
flora, dei funghi e della fauna art. 5 del 1975), ciô non è

sufficiente per assicurarne la sopravvivenza a lungo
termine. Quest'ultima dipende infatti spesso da azioni
concrete, dirette soprattutto a eliminare o a mitigare i fatto-
ri di minaccia.

Purtroppo le conoscenze specifiche attuali sono
ancora insufficienti per formulare piani d'azione in favore di

singole specie e colonie. Per questo ci vorrebbero studi mi-
rati, volti ad approfondire le situazioni locali di ogni specie

(una prima ricerca di questo tipo è in corso e concerne
la colonia di riproduzione mista di Myotis myotis e Myotis
blythi a Locarno). Al momenta ci si deve quindi limitare
alia formulazione di provvedimenti di carattere generale.

Dall'analisi dei fattori che compromettono le popolazioni

di pipistrelli (cap. 6.4.) appare che la protezione
delle specie deve passare principalmente attraverso la

protezione e la gestione dei loro biotopi (rifugi, ambienti
di caccia e corridoi ecologici) come pure attraverso I'in-
formazione al pubblico, poiché ancora oggi i pipistrelli
sono spesso vittime dei nostri pregiudizi.

Per quanta riguarda gli ambienti è auspicabile una
protezione a due livelli. Da una parte i provvedimenti
vanno diretti verso gli ambienti prioritari (Tab. 8), garan-
tendo cosi soprattutto la salvaguardia delle SPR. Dall'altra
occorre tutelare i comparti territoriali importanti (Tab. 9),
assicurando la conservazione della biodiversità chirotte-
rologica nei suo insieme.

Attualmente gli sforzi volti alia conservazione dei

comparti territoriali importanti sono diretti soprattutto
verso singoli ambienti prioritari o particolarmente prezio-
si (Tab. 9). In futuro è auspicabile I'elaborazione di piani
di protezione che considerino questi comprensori nei loro
insieme.

A livello pratico la protezione degli ambienti vitali per
i chirotteri in Ticino avviene in maniera diversa a seconda
se si tratta di rifugi o biotopi di caccia.

Per quanta riguarda i rifugi, analogamente a quanta
è stato fatto per altre specie (p. es. gli anfibi; Borgula et
al. 1994), è stato allestito un Inventario cantonale dei
rifugi di pipistrelli in edifici pubblici (Moretti & Maddalena
2001). Benché manchi attualmente un inventario nazio-
nale di riferimento i rifugi in edifici o altri spazi pubblici
sono stati classificati in rifugi d'importanza nazionale,
cantonale o locale (vedi Allegata 2; Tab. 10).



Tab. 8 - Misure di protezione per gli ambienti prioritari.

Ambienti prioritari Misure di protezione

Solai - Limitare qualsiasi disturbo o lavoro durante i periodi di presenza dei pipistrelli.
- Evitare la chiusura dei rifugi.
- Utilizzare prodotti per il trattamento del legno innocui per i pipistrelli.

Ambienti ipogei - Evitare il disturbo di questi ambienti, se necessario attraverso la posa di cartelli esplicativi
o la chiusura con griglie o cancelli che consentano tuttavia il passaggio in volo dei pipistrelli.

Boschi maturi planiziali
e collinari

- Evitare il degrado e la scomparsa dei pochi boschi planiziali maturi ancora presenti sul territorio
cantonale.

- Gestire i boschi planiziali e quelli della fascia collinare in maniera diversificata, assicurando cosi

una struttura naturale e disetanea del bosco con zone prive di sottobosco e un'offerta costante
di alberi cavi.

Prati magri,
prati estensivi

o poco intensivi

- Contenere l'ampliamento delle zone urbanizzate.
- Promuovere l'agricoltura estensiva e la qualité delle superfici di compensazione ecologica.
- Frenare l'avanzamento del bosco.

Specchi e corsi

d'acqua naturali
- Evitare la bonifica e l'arginatura di specchi e corsi d'acqua.
- Ampliare e rinaturare gli alvei del fiumi incanalati.
- Evitare la creazione di nuove discariche in zone umide.
- Aumentare i deflussi minimi.
- Ripristinare le zone umide compromesse e rivalorizzare quelle rimaste attraverso misure di gestione

specifiche.

Tab. 9 - Misure di protezione per comparti territoriali importanti.

Comparti territoriali Misure di protezione

Piano di Magadino - Migliorare la qualité del comprensorio attraverso la conservazione e la valorizzazione degli ambienti
naturali e seminaturali residui, come pure tramite il ripristino di parte di quelli oggi scomparsi.

- Preservare in particolare i boschi golenali ariosi e ricchi di alberi cavi, come pure i canali con rive

naturali, le praterie xeriche alluvionali e le aree agricole estensive.

- Sorvegliare e proteggere tutti i rifugi, come nel resto del Cantone.

Monte Generoso - Mantenere le bolle (punti d'acqua artificiali e in parte seminaturali) in buono stato.
- Proseguire nella gestione estensiva delle zone aperte e boscate.

- Contenere l'ampliamento delle zone urbanizzate nella fascia pedemontana e l'intensificazione
dell'agricoltura e della viticoltura.

- Sorvegliare regolarmente i rifugi ipogei, in collaborazione con la Sezione ticinese della Société
svizzera di speleologia.

Fondovalle valmaggese - Migliorare la qualité degli ambienti umidi e di quelli propriamente acquatici delle golene laterali

attraverso l'aumento del deflusso medio del fiume Maggia, soprattutto durante i periodi
di maggiore siccitè.

- Evitare un ulteriore abbassamento del letto del fiume causato dall'estrazione eccessiva di inerti.
- Conservare in particolare le lanche laterali del fiume, i boschi golenali e le zone alluvionali xeriche.

- Impedire l'avanzamento del bosco e la conversione dei terreni agricoli verso uno sfruttamento
intensivo o addirittura a terreno edificabile, prestando particolare attenzione alla conservazione
dei prati magri ed estensivi, dei frutteti tradizionali e degli elementi strutturanti del territorio.

- Sorvegliare e proteggere i rifugi, corne nel resto del Cantone.



Tab. 10 - Caratterizzazione dei rifugi in edifici o altri spazi pubbli-
ci inventariati in Ticino in funzione della loro importanza.

Rifugi inventariati Numero %

Rifugi di importanza nazionale 8 1%

Rifugi di importanza cantonale 153 28%

Rifugi di importanza locale 398 71%

Totale 559 100%

La salvaguardia dei rifugi avviene quin di principal
mente attraverso Papplicazione di questo inventario, che
verte sui punti seguenti: 1) informazione dei proprietari
di edifici o altri spazi pubblici ospitanti rifugi, come pure
dei rispettivi comuni, 2) sorveglianza regolare dei rifugi e

monitoraggio delle colonie, 3) consulenza e direzione dei
lavori in caso di manutenzione o ristrutturazione di edifici

che ospitano colonie, 4) aggiornamento periodico del-
l'inventario.

Per gli ambienti di caccia e i collegamenti ecologici
utilizzati dai pipistrelli, invece, non esiste un inventario
specifico. Una frazione significativa di tali ambienti è

peraltro inserita in altri inventari nazionali o cantonali (p.
es. Inventario dei prati secchi, Inventario dei siti di ripro-
duzione di anfibi ecc.) o sottostà a ulteriori vincoli legis-
lativi (p. es. Legge forestale cantonale, Legge federale
sulla protezione delle acque ecc.). La loro protezione
dovrebbe dunque essere garantita.



Allegati
Allegato 1: Dati storici dalla letteratura

Sono stâti considerati unicamente i lavori antecedenti il 1980.

Rhinolophus hipposideros

Pavesi 1873

Brügger 1884

Ghidini 1904

Ghidini 1906

Miller 1912

Wolf 1938

Gulino & Dal Piaz 1939

Baumann 1949

Cotti 1952

Aellen & Strinati 1956

Cotti 1957, 1959

Furrer 1957

Aellen & Strinati 1962

Aellen 1965

Lehmann & Hutterer 1979

racconta che ha potuto osservare unicamente un individuo giovane nei dintorni di

Lugano e dice che la specie deve essere rarissima

menziona la specie per il Ticino

cita la grotta Tanone a Mendrisio, la galleria di San Martino a Lugano e Minusio (14
femmine osservate il 30.10.1902); scrive che la specie non è rarissima come affer-
mato da Pavesi (1873)

annota nuovamente la grotta Tanone a Mendrisio dove il 2.12.1901 aveva osserva-
to 1 femmina e la galleria di San Martino a Lugano citando una sua visita del mag-
gio 1900; per la grotta Tanone scrive inoltre "nel Tanone c'è uno strato di guano di
chirotteri e copiosi detriti dei loro pasti..."
elenca alcuni esemplari conservati presso il United States Natural Museum: Gordola
(2 individui), Locarno (2 maschi, 1 femmina, 1 individuo non determinato), Minusio
(6 individui)

riprende la galleria di San Martino a Lugano da Ghidini (1904)

riprendono Lugano (Pavesi 1873), galleria di San Martino a Lugano, grotta Tanone a

Mendrisio (Ghidini 1904), Gordola e Locarno (Miller 1912)

menziona Locarno rifacendosi a Miller (1912)

annota la Grotta del Mago a Rancate: "i Rhinolophus sono talvolta assenti ma presto

o tardi vengono sempre ritrovati al medesimo posto, sebbene non numerosi"

segnalano pure la specie nella Grotta del Mago a Rancate

menziona la grotta Tanone (Mendrisio; TI7) e la galleria di San Martino a Lugano
rifacendosi a Ghidini (1904, 1906) come pure la Grotta del Mago (Rancate; TI16)
(Cotti 1952)

elenca la grotta Tanone a Mendrisio, la Grotta del Mago a Rancate, Lugano,
dintorni di Lugano, galleria di San Martino a Lugano, Locarno, dintorni di Locarno,
Gordola, Minusio e Cavergno; in tutti i casi non si tratta di osservazioni dirette ma
di dati storici che in parte si rifanno a Pavesi (1873), Ghidini (1904), Miller (1912) e

Cotti (1952)

riprendono la Grotta del Mago a Rancate (Aellen & Strinati 1956)

cita la specie per il Ticino specificando che si trova soprattutto in inverno nelle grotte
osservano la specie il 21.11.1964 a Carabbia
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Rhinolophus ferrumequinum

Fatio 1869

Pavesi 1873

Brügger 1884

Ghidini 1904

ZSCHOKKE 1905

Ghidini 1906

Carl 1911

Miller 1912

Wolf 1938

Gulino & Dal Piaz 1939

Baumann 1949

Cotti 1954

Aellen 1955

Aellen & Strinati 1956

Cotti 1957, 1959

Furrer 1957

Bernasconi & Bianchi 1960

Aellen & Strinati 1962

Cotti 1962

Aellen 1963

Aellen 1965

menziona la presenza della specie in Ticino

scrive che la specie non è rara nei dintorni di Lugano, inoltre racconta di averne presi
parecchi individui nella Grotta del Mago a Rancate; dice che sono di dimensioni
considerevoli

annota la presenza della specie in Ticino

riprende le indicazioni di Pavesi (1873) e aggiunge alcune nuove localité: Tremona,
galleria di San Martino a Lugano, Val Tazzino, Carnago e Locarno; scrive che la specie

non è rara

riprende le indicazioni di Ghidini (1904) citandole semplicemente come Ticino

elenca varie osservazioni personali: grotta Fornett a Tremona (12.7.1901), Grotta
del Mago a Rancate (1.6.1901 e 12.7.1902) e galleria di San Martino a Lugano
(novembre 1901, 18.10.1902, 14-23.11.1902, 21.4.1903, 15.6.1906); riprende i

dati di Pavesi (1873) relativi alia Grotta del Mago a Rancate

menziona la grotta Tri Böcc a Mendrisio

cita alcuni esemplari conservati al Museo di storia naturale di Berna provenienti da:
Lugano (3 esemplari), Mendrisio (2 femmine), Tremona (1 femmina)
cita la Grotta del Mago a Rancate riprendendo i dati di Pavesi (1873)

menzionano Lugano, Grotta del Mago a Rancate (Pavesi 1873), Tremona, galleria di
San Martino a Lugano, Val Tazzino, Carnago e Locarno (Ghidini 1904)

annota Tremona, Mendrisio e Lugano riprendendo i dati di Miller (1912)

osserva per la prima volta la specie nella Grotta dei Pipistrelli a Cureggia "anche se
in piccolo numéro"

osserva 2 femmine nella grotta Tesuron a Carabbia il 22.2.1952

menzionano la grotta Tri Böcc a Mendrisio e citano la Grotta del Mago a Rancate
riprendendo i dati di Pavesi (1873)
elenca tutta una serie di grotte dove la specie è présente; nella maggior parte de
casi si tratta di osservazioni personali mentre per alcune grotte cita dati ripresi dalla
letteratura
osservazioni personali: Tesuron (Carabbia; TU), Bögia (Meride; TI8), Tana del Beato
(Meride; TI13), Grotta di Brè II (Brè; TI14), Fiadaduu dal laac (Brè; TI15), Grotta del

Mago (Rancate; TI16) "sebbene non numerosi", Grotta dei Pipistrelli (Cureggia;
TI17) "anche se in piccolo numéro", Grotta del Ghiaccio (Cureggia; TI18), Grotta
delle Ossa (Cureggia; TI19), Böcc da la Ratategna (Tremona; TI27), Grotta del Guano
(Cureggia; TI30) "la grotta serve da rifugio a una discreta colonia di Rinolofi - 30-
40 individui", Grotta del Belvedere (Cureggia; TI33), La Cà di Vecc (Frasco; TI35),
Grotta dei Cugnoli (Meride; TI36)

dati storici: Tri Böcc (Mendrisio; TI6) (Carl 1911), Fornett I (Tremona; TI9) (Ghidini
1904) e Fornett II (Tremona; TI28) (Ghidini 1906)

elenca Carnago, Chiasso, Mendrisio, Tri Böcc, Tremona, Grotta del Fornett II, Grotta
del Mago, Monte San Giorgio (Cava Tre Fontane galleria presso Serpiano),
Lugano, Lugano e dintorni, galleria di San Martino, Val Tazzino, Grotta del Tesuron,
Locarno, Locarno e dintorni, Sant'Antonio riprendendo dati storici pubblicati (Pavesi
1873, Ghidini 1904, Miller 1912) e altre informazioni

osservano la specie nella grotta Böcc Giïimèra (Cabbio; TI84)

menzionano nuovamente le grotta Tesuron (Aellen 1955), Tri Böcc (Aellen & Strinati
1956) e la Grotta del Mago (Pavesi 1873)

menziona per la prima volta la Tana del Sperücc (Cabbio; TI83) citando un'osserva-
zione del Signor I. Ferrini del 28.4.1962

riprende I'osservazione del 22.2.1952 nella grotta Tesuron (Aellen 1955)

ritiene che la specie sia rara, eccetto magari in Ticino



Myotis daubentoni

Fatio 1869

Pavesi 1873

Brügger 1884

Ghidini 1904

ZSCHOKKE 1905

Ghidini 1913

Goeldi 1914

Gulino & Dal Piaz 1939

Baumann 1949

Furrer 1957

Aellen 1963

Hutterer 1978

Lehmann & Hutterer 1979

cita la specie per il Ticino

menziona Lugano e Mendrisio: "è comune a Lugano e forse più ancora a

Mendrisio"

annota la specie per il Ticino

riprende i dati di Pavesi (1873)

cita la specie per il Ticino rifacendosi a Ghidini (1904)

segnala la specie per la regione del Ceresio definendola limnofila, rifacendosi a

Pavesi (1873)

menziona la specie per il Ticino aggiungendo che secondo il Signor V. Fatio, che si

rifà a quanto scritto da Pavesi (1873), è abbondante nella Svizzera occidentale e
méridionale

riprendono i dati di Pavesi (1873)

segnala la specie per il Ticino; scrive che è abbastanza fréquente sui laghi e grandi
fiumi délia Svizzera orientale, méridionale e centrale

cita Lecco presso Morbio Superiore (un esemplare conservato presso il Museo di sto-
ria naturale di Ginevra) e riprende le osservazioni di Pavesi (1873)

menziona un ritrovamento nel luglio 1908 a Lecco presso Morbio Superiore (pro-
babilmente lo stesso di cui parla Furrer (1957))

annota un esemplare datato 1919 proveniente da Lugano conservato nella colle-
zione di Bonn

citano un ritrovamento a Melide il 10.8.1917
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Myotis capaccinii

Fatio 1902

Ghidini 1904

ZSCHOKKE 1905

Miller 1912

Ghidini 1913

Goeldi 1914

Wolf 1938

Gulino & Dal Piaz 1939

Rode & Cantuel 1939

Baumann 1949

Corn 1957, 1959

Furrer 1957

Toschi & Lanza 1959

Aellen 1963

Aellen 1965

scrive di averne ricevuti 2 esemplari provenienti dalla galleria di San Martino a

Lugano datati novembre 1901 da A. Ghidini

osserva a più riprese la specie nella galleria di San Martino (novembre 1901 (cfr.
Fatio 1902), 14.11.1902, 22.6.1903 (1 femmina)) e afferma che "vi abbonda a

metà novembre"

scrive che la specie è fréquente in Ticino rifacendosi a Ghidini (1904) e sempre da
Ghidini (1904) riprende alcune vecchie osservazioni relative alla galleria di San
Martino a Lugano (12.11.1901, 14.11.1902, 22.6.1903 1 femmina) e ne aggiunge
una nuova avvenuta il 19.11.1906

menziona 49 individui provenienti da Lugano conservati presso le collezioni del
British Museum, del United States Natural Museum e nella collezione di Mottaz

annota che la specie è présente nella regione del Ceresio e la definisce limnofila,
rifacendosi aile sue osservazioni nella galleria di San Martino a Lugano (Ghidini
1904)

menziona la specie per il Ticino

cita la galleria di San Martino a Lugano rifacendosi a Ghidini (1904)

riprendono la galleria di San Martino da Ghidini (1904) e dintorni di Lugano da
Miller (1912)

citano 5 maschi, 3 femmine e 1 esemplare non definito provenienti dalla galleria di
San Martino a Lugano conservati nella collezione di Mottaz (cfr. Miller 1912)

scrive che la specie è présente unicamente nel Ticino méridionale ed è fréquente nei
dintorni di Lugano rifacendosi a Miller (1912)

cita la specie per la galleria di San Martino a Lugano (Fatio 1902, Ghidini 1904)

menziona la galleria di San Martino a Lugano citando Ghidini (1904); scrive inoltre
che tramite lettera il Signor C. Strinati gli assicura che nel febbraio 1952 la colonia
non esisteva più

riprendono la galleria di San Martino a Lugano riferendosi probabilmente ai dati di
Ghidini (1904)

menziona degli individui provenienti dalla galleria di San Martino a Lugano datati
1901 o 1902

cita la galleria di San Martino a Lugano (Aellen 1963) e scrive quanto segue: "la
seule station connue au Tessin, d'ailleurs disparue, est la galleria di San Martino
(près de Lugano) un tunnel désaffecté dans lequel une colonie importante a été
découverte au début du siècle. Il a encore été trouvé dans les environs immédiats
au Promotorio San Martino en 1909"
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Myotis brandti
Nessuna citazione della specie in letteratura.

Myotis mystacinus
Nessuna citazione della specie in letteratura.

Myotis emarginatus

Furrer 1957 cita un esemplare antecedente il 1908 proveniente da Gerso presso Lugano con-
servato nella collezione di Mottaz e 1 esemplare di Chiasso conservato presso il

Museo di storia naturale di Basilea

Aellen 1965 mostra una carta della Svizzera sulla quale è segnato il ritrovamento di un esem¬
plare isolato a Chiasso (probabilmente lo stesso menzionato da Furrer (1957))

Myotis nattereri
Nessuna citazione della specie in letteratura.

Myotis bechsteini

Ghidini 1904 primi dati precisi sulla specie: Gerre presso Lugano e Comano (1 maschio datato
3.10.1901 catturato dal Signor V. Fatio e conservato presso il Museo di storia naturale

a Ginevra)

Zschokke 1905 cita alcuni rari ritrovamenti presso Lugano rifacendosi a Ghidini (1904)

Miller 1912 menziona 1 maschio proveniente da Lugano conservato presso il Museo di storia
naturale a Ginevra (cfr. Ghidini 1904)

Gulino & Dal Piaz 1939 riprendono Lugano da Miller (1912)

Baumann 1949 riprende Lugano da Miller (1912)

Furrer 1957 cita la localité di Comano s. Gerre presso Lugano rifacendosi ai dati di Ghidini
(1904)

Aellen 1965 cita il ritrovamento di un individuo isolato a Comano (probabilmente si tratta del
dato di Ghidini (1904))

Myotis myotis

Pavesi 1873

Brügger 1884

Ghidini 1904

Miller 1912

Gulino & Dal Piaz 1939

Furrer 1957

dice di averne catturato degli "esemplari veramente enormi" a Lugano
menziona che la specie è présente a Lugano basandosi probabilmente sulle indica-
zioni di Pavesi (1873)

racconta del ritrovamento di un maschio enorme a Gerre presso Lugano nel 1900
e di una cattura a Bellacima presso Stabio I'1.10.1903 nella rete di un roccolo

cita 4 individui (2 maschi e 2 individui indeterminati) provenienti dal Monte
Generoso conservati presso il United States Natural Museum

riprendono la localité del Monte Generoso da Miller (1912) e Lugano da Pavesi

(1873)

riprende i dati di Ghidini (1904) e di Miller (1912)
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Myotis blythi

Miller 1912 menziona 1 individuo proveniente da Lugano conservato presso il United States
Natural Museum

Gulino & Dal Piaz 1939 menzionano Lugano (Miller 1912)

Baumann 1949 cita la specie come présente nel Ticino méridionale rifacendosi a Miller (1912)

Nyctalus noctula

Ghidini 1904 prima menzione della specie a Faido nel luglio 1904

Guuno & Dal Piaz 1939 citano la specie per il Ticino (Ghidini 1904)

Baumann 1949 annota la specie per il Ticino

Furrer 1957 riprende il dato di Ghidini (1904)

Nyctalus leisleri

Ghidini 1904 scrive che il Signor P. Fontana di Chiasso I' 1.10.1904 ne osserva 2 individui nella
cavità di albero sul Monte Generoso

Guuno & Dal Piaz 1939 riprendono il dato di Ghidini (1904)

Furrer 1957 menziona un esemplare proveniente da Chiasso conservato presso il Museo di sto-
ria naturale a Basilea e riprende il dato di Ghidini (1904)

Witzig 1965 cita la Chiesa di Sant'Abbondio a Gentilino

Pipistrellus pipistrellus

Fatio 1869

Pavesi 1873

Brügger 1884

Ghidini 1904

ZSCHOKKE 1905

Miller 1912

Guuno & Dal Piaz 1939

Baumann 1949

Furrer 1957

menziona la specie per il Ticino dicendo che è comune

primi dati precisi sulla specie: Lugano e Mendrisio in localité Cantine

cita la specie per il Ticino

menziona un'osservazione a Cortivallo presso Lugano il 27.7.1902 e riprende le
localité di Lugano e Mendrisio da Pavesi (1873)

annota la specie per il Ticino rifacendosi a Ghidini (1904)

cita 1 esemplare proveniente da Cortivallo presso Lugano (probabilmente lo stesso
menzionato da Ghidini (1904)) e 13 individui del San Salvatore, tutti conservati nel
United States Natural Museum

riprendono Lugano e Mendrisio (Pavesi 1873), Cortivallo (Ghidini 1904) e San
Salvatore (Miller 1912)

afferma che la specie è fréquente anche nel Sud della Svizzera

cita alcune osservazioni a Pambio, Carnago, Massagno (Gerso), Val Bedretto;
riprende Cortivallo presso Sorengo, Lugano, San Salvatore e Mendrisio (Pavesi
1873, Ghidini 1904, Miller 1912)

Pipistrellus pygmaeus
Nessuna citazione di questa nuova specie in letteratura.



Pipistrellus nathusii

Ghidini 1904 osserva la specie il 7.8.1903 a Torricella

Furrer 1957 riprende il dato di Ghidini (1904)

Pipistrellus kuhli

Fatio 1869 cita alcuni esemplati raccolti dal Signor P. Pavesi nei dintorni di Lugano
Pavesi 1873 afferma che la specie a Lugano è comune e scrive "In Svizzera questa specie è esclu-

siva del Ticino. II Signor Fatio la riconobbe tra i miei esemplari che gli ho spedito. È

comune assai a Lugano nei fori della muraglia e, sul far délia sera, ne presi parec-
chie volte alia Villa Vassalli, alia Tenzina ecc."

Ghidini 1904 menziona la specie a Chiasso e Lugano e sostiene che non è rara

ZSCHOKKE 1905 dice che in Svizzera la specie è présente solo in Ticino basandosi sui dati di Ghidini
(1904)

Miller 1912 annota 1 individuo di Coremmo e 1 di Lugano conservati nella collezione di Mottaz
Goeldi 1914 riprende Lugano e dintorni da Pavesi (1873)

Gulino & Dal Piaz 1939 riprendono Lugano (Pavesi 1873, Ghidini 1904, Miller 1912), Chiasso (Ghidini
1904) e Coremmo (Miller 1912)

Baumann 1949 riprende Lugano e dintorni da Miller (1912)

Furrer 1957 riprende Chiasso (Ghidini 1904), Coremmo presso Lugano (Miller 1912) e Lugano
(Fatio 1869, Pavesi 1873)

Lehmann & Hutterer 1979 osservano la specie a Breganzona nei 1978

Hypsugo savii

Furrer 1957 menziona 1 esemplare proveniente dal Monte Lema datato 5.8.1908 conservato
presso il Museo di Zofingen

Eptesicus serotinus

Fatio 1869 scrive che dei conoscenti gli assicurano che è présente in Ticino

Pavesi 1873 annota "il Dottor Fatio scrive che gli si assicura essere stato osservato nei Ticino,
pero io non ve lo presi mai"

Ghidini 1904 primi dati certi sulla specie trovata a Lugano (15.12.1903) e a Coremmo presso
Lugano (25.7.1902)

ZSCHOKKE 1905 annota che magari la specie è présente in Ticino

Ghidini 1913 annota la specie per la regione del Ceresio e la definisce limnofila (Ghidini 1904)

Goeldi 1914 scrive che i ritrovamenti avvenuti in Svizzera sono localizzati a Sud e a Ovest del paese

Gulino & Dal Piaz 1939 citano Lugano (Ghidini 1904) e Ticino (Fatio 1869)

Baumann 1949 scrive che la specie è présente soprattutto nella Svizzera occidentale e méridionale

Furrer 1957 menziona un esemplare proveniente dal Monte Generoso conservato presso il

Museo di storia naturale a Basilea e riprende Lugano e Coremmo presso Lugano da
Ghidini (1904)

Lehmann & Hutterer 1979 citano un esemplare del 3.7.1896 proveniente da Lugano; questo è il dato più vec-
chio



Eptesicus nilssoni
Nessuna citazione della specie in letteratura.

Plecotus auritus

Brügger 1884 cita la specie per il Ticino

Ghidini 1904 primi dati precisi sulla specie: 1 reperto museologico conservato presso il Museo di
storia naturale di Lugano datato 1886 e proveniente da Lugano; 1 esemplare del
18.8.1903 proveniente da Montagnola; 4 individui osservati all'interno della cavità
di un albero sul Monte Generoso all'inizio dell'ottobre 1904 assieme a 2 Nyctalus
leisleri

Gulino & Dal Piaz 1939 elencano Lugano, Montagnola e il Monte Generoso (Ghidini 1904)

Bernasconi 1956 osserva la specie nella Gratta la Palüscera (1 individuo) e nella Tana di V. Serrata a
Meride

Com 1957, 1959 annota la specie per la grotta Bögia (Meride; TI8)

Furrer 1957 cita la specie per Breno e Chiasso e riprende Lugano, Montagnola e il Monte
Generoso (Ghidini 1904)

Aellen 1965 scrive che la specie è présente nelle grotte del Ticino

Plecotus austriacus
Nessuna citazione della specie in letteratura.

Miniopterus schreibersi

Baumann 1949 scrive che la specie al Sud delle Alpi, in Ticino, è più diffusa

Furrer 1957 cita un esemplare proveniente dai dintorni di Lugano conservato presso il Museo di
storia naturale a Ginevra

Aellen 1965 mostra una carta sulla quale è indicato il ritrovamento di un individuo isolato nei
dintorni di Lugano, manca una data (cfr. Furrer 1957)

Tadarida teniotis
Nessuna citazione della specie in letteratura.
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Allegata 2: Criteri utilizzati per I'assegnazione del
grado di importanza ai rifugi

I criteri elencati qui di seguito sono stati riconosciuti
dall'Ufficio protezione delta natura (UPN, Bellinzona) e

dall'Ufficio federale dell'ambiente, delle foreste e del

paesaggio (UFAFP, Berna).

Rifugi di importanza nazionale:
• Rifugi di riproduzione delle specie attribuite aile caté¬

gorie 1 e 2 nella Lista rossa degli animali minacciati
délia Svizzera (Duelli 1994). Per il Ticino si tratta di:

Rhinolophus ferrumequinum, Rhinolophus hipposide-
ros, Myotis myotis, Myotis biythi ed Eptesicus serotinus.

Rifugi di importanza cantonale:
• Rifugi di riproduzione o rifugi estivi importanti6 di

Myotis brandti, Myotis mystacinus, Myotis emargina-
tus, Myotis nattereri, Myotis bechsteini, Pipistrellus
pygmaeus7, Hypsugo savii, Eptesicus nilssoni, Plecotus
austriacus e Tadarida teniotis.

• Rifugi estivi o invernali di Rhinolophus ferrumequi¬
num, Myotis myotis, Myotis blythi, Nyctalus noctula,
Nyctalus leisleri, Eptesicus serotinus e Pipistrellus
nathusii.

• Rifugi di riproduzione importanti di Myotis daubento-
ni, Pipistrellus pipistrellus, Pipistrellus kuhli e Plecotus
auritus.

• Rifugi invernali che ospitano colonie molto numerose
di qualsiasi specie.

• Rifugi di riproduzione, estivi o invernali che ospitano
più specie.

Rifugi di importanza locale:
• Rifugi di riproduzione, estivi e invernali di Myotis dau-

bentoni, Pipistrellus pipistrellus, Pipistrellus kuhli e
Plecotus auritus.

• Rifugi invernali e rifugi estivi temporanei oppure
occupati da pochi individui di Myotis brandti, Myotis
mystacinus, Myotis emarginatus, Myotis nattereri,
Myotis bechsteini, Pipistrellus pygmaeus, Hypsugo
savii, Eptesicus nilssoni, Plecotus austriacus e Tadarida
teniotis.

6. Per "rifugi importanti" si intendono rifugi occupati da colonie numerose

(in funzione délia specie) o rifugi situati in regioni particolari dal punto
di vista délia distribuzione biogeografica.

7. Fin tanto che la situazione eco-faunistica di P. pygmaeus non sarà chia-
rita, i rifugi di riproduzione e i rifugi estivi importanti vengono considerati
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